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7 ZÎ0 Sam, ci condonate i debiti ——— Lei, venditore di vino e di birra, 


Roma — Che cosa ascoltate con tanta at 
diamo passato bene l'esame dollo Ri- <se0008 1 in zione? Un cantante celebre? Lan: 
ioni. — Siotro : se trionfassoro gli cumidia, N i do ho la vincita di una lotteria * 

dremo,,.. Bisogna superare a addio spaocì elundestini © relativi gua visitato i musei, 1 
lo del Disarmo, dagai. è Gigino i — No: gli arrivi del Giro di Frar 


4 BERANI « 


YV EFFERVESCENTI-LASSATIVI-DIGESTIVI 


Per la cura dei CAPELLI e della BARBA usate solo hi ARTURO SEYFARI 
ACQUA Bad Kistritz 37 (Thir.) Bern»: 


CHININA-MIGONE Rernzoe 


Ditta più anziana di questo 
PROFUMATA - INODORA - AL RHUM - OD AL PETROLIO 


Germania (fondata nel 1 
Dichiarata da esimi Medici DI VERA AZIONE TERAPEUTICA 


Por un'ottima 

onra neestituenta 

Primavorile si raccomanda 
luso costante dell’ 
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Dott. Cravero mo 
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da sua superiore efficacia, 
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RIGENERAZIONE 
pei BULBI PILIFERI 


L'acqua CHININA - MIGONE prepa- 
rata con sistema speciale 6 con materie 
di primissima qualità, possiede le mi- 
gliori virtù terapentiche, le quali sol. 
tanto sono mn pussente e tenace rigene- 
ratore del sistema capillare. Essa è un 
liquido rinfrescante e limpido ed inte- 
ramente composto di sostanze vegetali; 
PRIMA DELLA CURA non cambia il colore dei capelli e n 
impedisce la caduta. Essa ha dato risultati immediati e soddisfacentissimi anche 
quando la caduta giornaliera dei capelli era fortissima, 
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PASTINE GLUTINATE trimmer 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/9 conforme D. M.17 tosto 19'8 N,19 
F. 0. Fratelli BRERTAGNI -. rROL.OGNA 


SCACCHI 


Problésia N,9834 


La CHININA-MIGONE si vende da tutti | farmacisti, profumieri e droghieri 
MIGONE & C. - Via Ripamonti, 133 - MILANO 


In-8, di 500 pagine L. 2 
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I PORTATORI 
DEL TIFO! 


La morte segue 
le loro orme 


MICIDI! Infanticidi! La mosca porta 

sul suo sudicio corpo peloso i germi 
letali della febbre tifoidea per la quale 
muoiono ogni anno, migliaia di persone. 
Moltiplicandosi in luoghi sudici, la mosca si 
insinua nella vostra casa ed intossica i vostri 
cibi coi microbi di pericolose malattie. 
Il più pronto e facile mezzo per uccidere 
mosche, zanzare e tutti gli insetti è la vaporiz- 
zazione del Flit, famoso in tutto il mondo. 
Insistere sulla stagna gialla colla fascia nera, 
Non è FLIT se non è contenuto 

in questa stagna sigillata. 
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NONSPI 


LIQUIDO ANTISETTICO 


CONSERVA LE 
VOSTRE ASCELLE 
ASCIUTTE 
ED INODORE 


Non vi è nessuna giustificazione perchè Voi lasciate 
scolorire e rovinare è Vostrì abiti dalla traspirazione 
ascellare, e che il suo odore sgradevole Vi mortifichi 
e Vi metta în imbarazzo, 


Ii NONSPI, il metodo più nuovo applicato all'igiene, 
distrugge gli odori ed allontana fa traspirazione delle 
ascelle nenza alcun danno per fa Vostra salute, Questo 
nt raggiunge usando il NONSPI soltanto per due notti 
ogni settimana, Grazie alla sua preparazione scientifica 
il NONSPI è sicuramente innocuo, 


Provate il NONSPI. Usatelo regolarmente 
tutto l’anno - Primavera, Estate, Autunno, 
Inverno. 


Richicdete il flacone campione NONSPI, che contiene sufficiente liquido per due setti- 
mane. Lo riceverete a giro di posta mandando questo tagliando con una Lira in fran- 


coboli a H. ROBERTS & C. - FIRENZE, Via Tornabuoni, N. 17. 


R. Ittt. 
19:7.32 
In seguito alla Va/ offerta favorite inviarmi un 
flacone dî NONSPI con istruzioni d'uso. 


Vale 15 giorni solamente 


Nome 


Indistszo. 


i2003 Li 


die 


| Leon tit, 
nà, 2 
done $ Ae) 
I nostri prodotti si vendono nei migliori negozi del 
‘Regno e nei nostri depositi di Brunico, Bolzano e Merano. 
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DE BEAUTE' 


Un velo di cipria Eulalia vivifica la pelle 
e dona al volto una armonia di tinta ve- 
ramente deliziosa, Preparata in tutte le 
più delicate sfumature di colore, questa 
grande creazione dell'Institut de Beauté 
di Parigi, sì adatta a qualunque carna- 
gione e non ostruisce 1 pori. La cipria 
Eulalia è la cipria maggiormente ap- 
prezzata dalle più aristocratiche signore 
di tutto il mondo. Chiedetela ai princi- 
pali Profumieri e Coiffeurs per Signora. 


INSTITUT DE BEAUTE - PARIS - PLACE VENDOME 26 


STOP-MILANO 


b 
H 
H 
H 
I 
i 
H 


EDIZIONI TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI 


Opere di Alberto De? Stefani 


nella raccolta di studi 
a cura dell’Istituto di politica economica 
della Regia Università di Roma 
ORDINAMENTI FINANZIARI ITALIANI, con la collabora 
zione di V. DE BELLIS - A. SCALVINI - F. D'AROMA - L. GALATA 


- A. GRANDI - P. TROISE - CHILLE - ROGARI - N. CIRILLO - 
N. LALONI - U. GIUSTI - L. GALLI - L. LUCIOLLI. 


Sommario: — La ragioneria dello Stato = Le privative indu- 
striali - Le imposte dirette - Il Catasto e i servizi tecnici — Le 
imposte sui consumi - Le statistiche doganali — La tassa sugli 
scambi - L'amministrazione del debito pubblico — L'azienda delle 
ferrovie - Ordinamento e statistica delle Finanze locali - La 
Cassa depositi e prestiti — Trattati di commercio e di navigazione. 


Volume di pagine 490 rilegato in tela . SIL 05425 
VIE MAESTRE, vol. di pag. 337. . . ......, 1650 
COLPI DI VAGLIO, vol. di pag. 375... ..., 18—- 
L’ORO E L’ARATRO, vol. di pag. 332 . . ..., 20— 
LA DEFLAZIONE FINANZIARIA NEL MONDO, 

Rotoli pag BIBITE 
L'ILLUSIONE CREDITIZIA, vol. di pag. 560. .,, 20 — 


Tutte le esperienze di questi ultimi anni nel mondo della politica 
finanziaria ed economica, tutte le illusioni pericolose e le ragionevoli 
j audacie sono qui chiaramente esposte. La severità delle denunzie e f 
{la chiarezza delle previsioni che si sono realizzate nel corso degli 
avvenimenti dicono l’importanza di questi studi. 
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INUNATTIMOo | Boro Talco 


SEMPRE LA MIGLIORE POLVERE 
PER LA PELLE 


Gi ® CARLO ERBA (BP 


Miano 


MA MIGLIORE PONTEE 
PER LA PELLE 


otterrete la più 
squisita delle 
acque mine- 
rali artificiali 
se userete le 


Se non è 


ROBERTS non 
è BORO-TALCO 


Cospargere il Boro-Talco copiosamente sul corpo durante il caldo per rinfrescare 
e risanare la pelle. Usarlo dopo il bagno e metterlo nelle calze per favorire il benes- 
sere dei piedi. Deliziosa dopo rasa la barba. La polvere IDEALE per l'infanzia. 


RINOMATO PER LA SUA DELIZIOSA E RINFRESCANTE FRAGRANZA 
"I F CRÉ — € /( 
CARLO ERBA S. A>- MILANO IL MIGLIORE PER BÉBÉ IL MIGLIORE PER VOI 
SEZIONE PRODOTTI ALIMENTARI E DIETETICI In vendita ovunque: Barattoli L. 3.00 - Buste L. 0,90 


RESPINGETE 1 prodotti similari offerti 


come altrettanto buoni. OBERIS) 
ESIGETE sempre il' prodotto originale. H. RO BERTS @Co. 


FIRENZE 


Scrittori Stranieri Moderni 


Iniziando la nuova serie degli SCRITTORI STRANIERI MODERNI, nella quale dovevano raccogliersi romanzi già consacrati dalla fama, o degni 
di gareggiare coi migliori nella letteratura delle diverse nazioni, la C 


Editrice Treves-Treccani-Tumminelli annunziava di voler « proseguire 
senz'altro le proprie severe tradizioni, che mentre escludono ogni a) 


ato di esagerate promeme e di clamorosi richiami, intendono far conoscere 
seriamente le più alte e le più pure espressioni della poesia fuori da o, 
effimeri pregiudizi della moda ,. Ora, nel corso di pochi mesi, questo prog 


predilezione di tendenze e di scuole e da ogni preoccupazione per gli 


ma appare degnamente effettuato. Sono già pubblica 


1. NIELS LYHNE, romanzo di Jens Perer Jaconsen. Traduzione dal danese di Giuserre Ganermi. L. 15 
2. GLI DEI SITIBONDI, romanzo di Axarore France. Traduzione dal francese di Pio Scmsernt . 15 
3. LA VOLPE - LA COCCINELLA, racconti di Davin Hensenr Lawrence. Trad. dall'ingl. di Canto Linari. 12 — 
4. DAISY MILLER ED ALTRI RACCONTI, di Henry James. Traduzione dall'inglese di Jussica . 12 — 


5-6. IL ROSSO E IL BIANCO (Luciano Leuwen), romanzo di Srenpnar. Traduzione dal francese di 
Corrano Pavotini: Due volumi... +... 


7. CANDIDO ovvero DELL’OTTIMISMO, di Vorrarre. Traduzione dal francese di L. Mowrano. . 12 
8. PAOLO E VIRGINIA, romanzo di Bernarnin pe Sanr-Pignne. Trad. dal frane. di Muur-Daxporo. 12 — 
9. IL BACIO AL LEBBROSO, romanzo di Fnancors Mavriac. Trad. dal frane. di Giuseeee Prezzorisi. 10 — 


10. LA MORTE A VENEZIA - LE CONFESSIONI DI UN CAVALIERE D'INDUSTRIA, di Tuowas 
Munn. Traduzione dal tedesco di Euma Vinciti e Paoro Miano. si... 0... . 112 


11. RACCONTI, di O. Hewry. Traduzione dall'inglese di Giacomo Puamrotini +. . . . .. 0. .15— 


12. KRISTIN, FIGLIA DI LAVRANS, romanzo di Sicun Uxpser. Traduzione dal norvegese di 
A. Vasczsren, con prefazione di G. Gamer > > i <.< i i STE 


13. PRELUDIO E ALTRI RACCONTI, di Karnenne Mansrisio, Trad. dall’ l'inglese di Nina Rurrm. 20 — 
14. I FIORI DELL'AMORE, di Anrnun Vaw Scnenpet. Traduzione dall'olandese di G. Pnaxrovini . 12 — 


15-16. COLLOQUI DI GOETHE CON UNA BIMBA, di Berrina Bnexraxo vox Anwin. Traduzione dal 
o; Due volanti: 2. AL AN RE II 


tedesco di Giovanni Necc 


17. GIOBBE, Storia di un uomo, semplice, di Josern Rors. Traduzione di Giovanwi Necco. . . .10 — 
. E, 


TREVES - TRECCANI - TUMMINELLI - MILANO, Via Paler 


no, 12 (1°) 


Il protagonista del film Dottor Jekill (dal fasc, IV). 


Gli amatori di Teatro, di Cinema, di Danza, di 
prezzo a cui si vendono i pochi volumi, italiani e stranieri, che trattano di queste 
materie in belle edizioni decorosamente illustrate: un testo di poche pagine in 
grande formato, con 100 o 200 illustrazioni, costa dalle 200 alle 800 lire. 


ENARIO 


in un’annata dà ai suoi lettori 864 pagine di testo in grande formato, con 850 ful 
gide illustrazioni e 12 tavole a colori fuori testo, per L. 75 annue (estero, L. 110). 
Abbonamento speciale agli ultimi otto numeri dell’an- 
nata (giugno ’31-gennaio 32): L. 45 (estero, L. 70). 

Un numero: Lire 7 


ografia, ecc. conoscono il 


Si gira 
Il Congresso balla 
(dal fasc. IV). 


DRAMMA 
MUSICA 
CINEMA 
DANZA 

RADIO 

CIRCO 
SCENOGRAFIA 
SCENOTECNICA 


Scena per la Muta di Portici (fasc. II). 


SCENARIO 


RIVISTA MENSILE DIRETTA DA 
SILVIO D’AMICO E NICOLA DE PIRRO 


Direzione: ROMA - Via Michelangelo C: 


Amministr.: MILANO - Via Palermo, 


Saggi su Autori, Interpreti, Problemi estetici e tecnici della 
Scena - Corsivi polemici - Rassegna di Libri e di Perio- 
dici - Cronache della Scena Italiana - Corrieri da Parigi, 
Berlino, Londra, Vienna, Madrid, Mosca, 
Varsavia, Budapest, Nuova York, Hollywood - Osservatorio 


Musicale - Notiziario da tutti i paesi. 


alisburgo, Praga, 


— 70 illustrazioni - Una scenografia a_ colori — 


Fra i collaboratori 


M. C. ANTINORI 
. BONTEMPELLI 
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CONSIGLIO 
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. DE PIRRO 

M. FRANZERO 
. M. GATTI 
. GENNARI 


. LABROCA 
F. LIUZZI 
LO GATTO 
+ MORTIER 
MILANO 
MORTARI 
M. MILA 
. E. OPPO 
. PELLIZZI 
>. PITOEFF 
7. PODRE! 
. REINHARDT 


Commedia dell'Arte 
(dal fasc. IL). 


CAPITAN COCODRILIO 
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L’INCOMPIUTA 
ROMANZO DI VALENTINO PICCOLI 


(15 - Continuazione) 

Intanto, a Parigi, incontrò una donna bel- 
la, che lo aveva interessato in altri tempi. 
Era una cantante straniera; si attaccò siibito, 
con grande facilità, al Maestro. E Arvali 
sentì sorgere nel suo essere un'umanità in- 
feriore, che era latente in quella lunga ten- 
sione, in quel fervore appassionato, in quel 
dominio ferreo di se stesso e de’ suoi sensi. 
La sensualità domata e repressa si ridestò; 
la donna facile, incontrata a Parigi, non fu 
per lui un'anima feminea, ma semplicemente 
un’oscura parvenza di bellezza sensibile, su 
cui si spense l’'impeto di quella reazione. 
Passò così un mese oscuro, torbido, diviso 
fra questa vittoria dei sensi e l'attività del- 
l’arte sua. In questo periodo, Amina sembra- 
va scomparsa dall'anima di Arvali, ed egli si 
era chiesto più d'una volta come ciò potes- 
se avvenire, come un amore così grande 
fosse spento e passato tanto presto. Ma in 
realtà nulla era passato; l'ondata della sua 
umanità inferiore lo dominò per breve tem- 
po e trascorse come una torbida fiumana. 
All'indomani di una notte di piacere, Arvali 
si ridestò con la bocca amara e una squal- 
lida tristezza nel cuore. Aveva riveduto Ami- 
na, viva, presente, davanti a sé; gli era 
parso di sentire quasi un comando, un ordi- 
ne di lei, un appello. Era partito improv- 
visamente, senza lasciare notizie di sé, ed era 
andato in Inghilterra. A Londra aveva in- 
contrato Lord Gray e aveva accolto come 
una liberazione la sua offerta; aveva trovato 
modo di rimandare per qualche mese i suoi 
impegni con gli impresarî inglesi e ameri- 
cani, e si era rifiugiato come un falco fe- 
rito in quel castello di falchi. 

Qui tutto era puro e sereno. Erberto Gray 
dopo una vita tempestosa, nella quale la sua 
duplice anima d'inglese e d'italiano gli aveva 
procurato non pochi dolori e non poche de- 
lusioni, si era sposato d'improvviso, per amo- 
re, contro il volere della sua famiglia, con 
una donna nobile ma povera. Era rimasto 
vedovo assai presto e d’allora in poi si era 
rifugiato nel suo castello dell’Yorkshire, do- 
ve si occupava de’ suoi studî e della sua uni- 
ca figlia, che si chiamava Floriana, per ri- 
cordo della figlia di Ugo Foscolo. 


Floriana aveva ora 
vent'anni. Non era 
bella. Il suo vélto 
pallido, dai lineamen- 
ti rigidi, aveva qual- 
che cosa di maschili 
solo si illuminava di 
quei grandi occhi neri 
e profondi, che le ve- 
nivano dal padre, 
contrastavano con i 
capelli d'un biondo 
chiarissimo e con la 
figura troppo alta, re: 
sa agile e quasi viri- 
le dall’abitudine degli 
sports. Era diventata 
stibito buona amica di 
Arvali, che suonava 
qualche volta per lei 
e per il suo amico, 
recando nel castello 
solitario la grande 
gioia e la luce infi- 
nita della sua mu- 
sica. 


In tale stato d'ani- 
mo, Arvali si sentiva 
come un uomo che, 
dopo essersi abbando- 
nato a un mare tem- 
pestoso, si ritragga so- 
pra uno scoglio, e qui 
non abbia altro de- 
siderio che di fermarsi. Alla reazione dei 
sensi, succedeva ora la reazione dell'inerzia. 
Qualche volta, ripensava a quella sinfonia 
che aveva abbozzato nei primi tempi del 
suo amore per Amina, e voleva rimettersi 
comporre; ma una forza oscura gli era d'im- 
pedimento. Allora riprendeva a suonare i 
suoi autori preferiti e chiedeva a loro quel 
conforto che non gli poteva venire dalla 
creazione. Quando Floriana o Erberto lo 
pregavano di suonare qualche cosa di suo, 
si schermiva, non per modestia, ma perché 
gli sembrava di disamare tutto quello che 
era suo: la sua vita, i suoi sentimenti, le 
sue passioni lontane e nuove, la sua arte. 

Quella sera, la frase di Lord Gray veniva 


Croce 


Composto esclusivamente di 
carne di bue di primissima 

ualita, proveniente dai piu 
rinomati luoghi di produzione. 


Senza aromi, senza droghe 


Stella 


ORO 


quasi a dare una sanzione chiara a questo 
suo torbido stato d'animo: «Sì, io sono ve- 
ramente un uomo che ha perduto tutte le sue 
mète. Tutto è sbagliato nella mia vita. Er- 
rai, o fui sventurato, nel matrimonio; in- 
contrai troppo tardi quella che sarebbe sta- 
ta veramente la mia donna; ho iniziato del- 
le opere d'arte troppo piccole e imperfet- 
te in confronto alla vastità de' miei so- 
gni. Ho voluto troppo, e non ho ottenuto 
nulla. Ora sono qui, non giovane, non vec- 
chio, a metà d'un cammino spezzato, sen- 
za mèta. Se oggi morissi, pochi lo sapreb- 
bero, nessuno mi rimpiangerebbe. » 

Arvali era assorto in questi pensieri, quan- 
do gli fu recata la posta. Egli non aveva 


a pag. 97) 


FRANCO SEDE FILIALI 0 CONCE 


LISTINO PREZZI :5 Giugno 1932 


per vetture complete di 6 ruote gommate, di tutti gli accessori d'uso e cristalli infrangibili. 


6c. TURISMO 


GUIDA INTERNA 4-5 posti, con baule, carrozzeria ALFA . . L. 39.000 
GUIDA INTERNA con separazione 6-7 posti, car. ALFA . . » 39.500 
6c. GRAN TURISMO (doppio asse a cames) 

TORPEDO 4 posti o SPYDER 2-4 posti . 3 è 3 . » 43.000 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La tragedia del Prométhée - Gloria 
italiana nei mari iperborei - I cinquan- 
lanni dell'Eritrea - Tatorno alla tomba 
di Dante - Niente estate eccezionale? 


“Che più ti resta? Infrangere anche alla 
morte il tèlo ,... La superba affermazione 
di potenza, lanciata quando il signor di 
Montgolfier scalava il cielo per la prima 
volta, ha avuto di poi occasioni ognor più 
appropriate e frequenti; tuttavia, il termine 
ultimo ha continuato a spostarsi, e sempre 
qualche cosa es per la piena vittoria sulle 
forze della natura. Tali forze si ribellano 
talora con indomabili impeti; e più spesso 
ci sorprendono celatamente nelle forme sot- 
tili dell'imponderabile, e ci dànno ancora, in 
un attimo di angoscia, il senso del mistero. 

Questo è il caso del Prometbée, inabissato 
con sessantadue uomini, al largo di Cher- 
bourg. Un grande, nuovo sommergibile co- 
mandato da un ottimo ufficiale; i tecnici 
costruttori, a bordo; un mare calmo; tutto 
bene; e in meno di un minuto, tutto per- 
duto. La commissione di inchiesta troverà, 
o crederà di trovare, le cause della trage- 
dia; ma al di là, al di sopra di ogni inda. 
gine, resterà sempre un fatto minimo, im- 
previsto e imprevedibile, che a un dato mo- 
mento ha sconvolto e annullato tutto un 
ordine di fatti ben chiari e certi — con- 
quiste dell'ingegno ‘e dell'ardire. 

Contro queste atroci vendette della forza 
bruta, più puri e più alti risplendono i va- 
lori dell'anima. La nave affondava, e alcuni 
uomini avrebbero potuto tentare di salvarsi 
gettandosi in mare; ma l'ufficiale aveva co- 
mandato “Chiudete i boccaporti,, e gli 
uomini obbedirono, calando il coperchio della 
tomba sopra se medesimi. Sull'abisso rimase 
una muta boa telefonica; ma là, a quel di- 
sperato silenzio, convennero tutte le voci 
del mondo, per il compianto e l'elogio, per 
la conferma di quella volontà umana che 
si collega nei lutti, e promette di continuare 
la' sua diuturna conquista. 

A noi Italiani è stato concesso di mo- 
strare quella solidarietà nel modo migliore 
— nell'azione — con l'intervento dell’Artiglio 
e del Roytro, le navi famose subito accorse 
all'invito del Governo francese, per un ten- 
tativo di salvataggio. Nessuno al mondo, se 
non quei nostri meravigliosi palombari, po- 
teva osare di scendere in tanta profondità 
di acque, a settantacinque metri, tra l'urto 
delle fortissime correnti. L'esplorazione si 
è rinnovata per lunghe ore intorno alla bara 
d'acciaio; nessuno ha risposto all'appello, 
nessuno risponderà più. Pure, l’eroismo non 
è stato vano; a parte i dati raccolti intorno 
alla situazione della nave, che potranno ser- 
vire a chi desidera risollevarla dall’abisso, 
altri collegamenti hanno fissato quei palom- 
bari, in abissi più profondi del mare, quali 
son quelli dell'anima delle folle; sui moli 
di Cherbourg, e ben oltre, gli uomini di due 
nazioni si sono sentiti vicini, uniti in un alto 
pensiero, con quei mezzi semplici e sicuri 
che troppo spesso la vecchia politica ignora 
oldispresià, 

L'antico valore dei marinai italiani ha 
avuto in questi giorni un singolare ricordo. 
Sull'isoletta di Roest, appartenente al gruppo 
delle Lofoti — sopra la Norvegia — è stato 
inaugurato un monumento alla memoria di 
Pietro! Querini, che 13 trascorse alcuni mesi, 
cinque secoli or sono, primo navigatore me- 
diterraneo apparso in quei mari iperborei. 

Una leggenda per lungo tempo accettata 
diceva, è vero, che cinquant'anni prima, verso 
la metà del Trecento, i veneziani Nicolò e 
Antonio Zeno si erano avventurati oltre 
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quelle isole; ma la critica più recente ri- 
tiene come una fantasiosa falsificazione il 
racconto di quei viaggi. Invece, è certo che 
la nave di Pietro Querini lasciò Venezia 
nell'autunno del 1431, per trasportare un 
carico di buone mercanzie in Fiandra e in 
Inghilterra. Un cieco nembo trascinò quei 
naviganti verso il nord, oltre ogni luogo 
conosciuto, fino al naufragio su una ribol- 
lente scogliera. Il mare rubò una parte della 
ciurma; undici uomini si ritrovarono su un'iso- 
letta, nell'aria nera battuta dalla pioggia. 
Vi fu un consiglio tra i capi, che erano 
Pietro Querini, Cristoforo Fioravante e Ni- 
colò de Michiel. Si misero vedette ai punti 
estremi dello scoglio. Si attese con la cer- 
tezza della morte. Ma un giorno, diradan- 
dosi il nebbione, dei lumi brillarono poco 
lungi: uomini! la vita! E i pescatori della 
vicina Roest salvarono i naufraghi veneziani, 
li ospitarono nelle loro solide case, dinanzi 
al fuoco, sotto lo scrosciare dell’implacabile 
pioggia. 

Il Querini e i suoi compagni passarono 
quattro mesi in quelle perdute dimore, dal 
febbraio al maggio. Infine videro brillare il 
sole, e verdeggiare la magra terra. Era 
tempo di tornare verso le splendenti cupole 
di San Marco. La nave fu riattata, venne 
tesa la vela. Triste fu l'addio, ché l'italiano 
si fa amare dovunque, e fra i naufraghi e 
gli ospiti già si era stretta una calda amistà. 
Il capo del villaggio regalò al Querini ses- 
santa stoccafissi seccati al vento, pani tondi 
e una focaccia; tutti poi fecero a gara nel 
portare doni; le donne e i bambini piange- 
vano quando la vela scomparve nella foschia. 

E ora, dopo cinque secoli, l'avventura di 
quella primavera rifiorisce, rinnovando il sa- 
luto dell'amicizia fra uomini d'Italia e di 
Norvegia. 


L'Italia d'oggi può come non mai ricor- 
dare i suoi valorosi pionieri, navigatori d'ogni 
oceano, esploratori di continenti, soldati di 
un'idea coloniale che tanto lentamente dètte 
i suoi frutti. Vedete con quanto calore — sia 
pure nella dovuta sobrietà — è stato com- 
memorato il cinquantenario dell’ Eritrea, co- 
lonia primogenita. 

Mentre l’Italia, verso lo scorcio del se- 
colo XIX, si irretiva in casalinghe angustie 
— sorpresa di Tunisi, rinunzia all'Egitto —, 
pochi audaci evadevano da quella miseria, 
e acquistavan gloria come africanisti; tutto 
davano — talora la vita — senza alcuna 
speranza precisa; è il tempo di Bianchi, di 
Gessi, Cecchi, Antinori, Giulietti, Chiarini, 
Massaia, tanti altri ancora. Furono questi 
audaci che finalmente costrinsero i Governi 
a far onore a quella sanguinosa ostinazione, 
quando, nell'82, dalla baia di Assab si estese 
la conquista a Massaua. 

Poi la storia della colonia fu pietra di 
paragone alla storia d'Italia, sebbene pochi 
se ne accorgessero. Democratici e conser- 
vatori si trovarono d'accordo nel deprecare 
o avvilire le “avventure africane ,. La scon- 
fitta di Adua, che vantò gloriosi sacrifizi, 
fu grave non come fatto d'arme, come rove- 
scio militare simile ad altri innumerevoli 
subiti e riscattati da ogni potenza coloniale, 
ma come disastro politico; poiché tra i suoi 
vinti ebbe Crispi, uno dei pochissimi italiani, 
forse il solo, che avendo sostenuto una parte 
notevole nel Risorgimento, già viveva fuori 
da quel mito, e guardava lontano. 

Il popolo non ricordò lo statista, ma un 
soldato: il maggiore Galliano, che ebbe il 
suo?nome! quasi im’ogni borgo d'Italis} sim: 
bolo della resistenza ben oltre Makallé. Poi 
mentre l’Italia si riprende e lavora, un 
umanista di alto ingegno, Ferdinando Mar- 
tini, sa riordinare la Colonia e avviarla 
alla prosperità. Quello che poté diventa- 
re l'Eritrea fu dimostrato dal valore dei 
suoi battaglioni ascari, e ogni giorno si 


vede dall'estendersi delle magnifiche opere 
civili. Oggi il vanto migliore della nostra 
primogenita terra d'Africa è quello di avva- 
lorare il diritto dell'Italia a una espansione 
proporzionata alla sua capacità coloniale, 
oltre che al crescente numero della sua po- 
polazione. 

Ho letto con piacere che attorno alla 
tomba di Dante si farà una “zona del si- 
lenzio ,. Quella grande voce, infatti, deve 
restare sola fra le sommesse parole dei vi- 
sitatori, che da ogni angolo del mondo ven- 
gono alla Tomba, pellegrini d'amore. 

Ricordo di avere svolto negli anni del 
liceo, per una gara nazionale, il tema “Ono- 
rate l'altissimo poeta ,, e quel che allora gio- 
vanilmente immagina! mi è rimasto nella me- 
moria come cosa veduta sognando, o in una 
vita che non è la mia. Sopra un colle, oltre 
una selva di neri lecci e un boschetto di 
verdi lauri, al termine di un saliente viale 
fatto di cipressi, enormi lance confitte nel 
terreno, si alzava l'immensa basilica. La fab- 
brica aveva una facciata scabra, come quelle 
che rimasero incompiute, senza il rivestimento 
dei docili marmi. Non rammento in tutto 
quale fosse l'interno. Soltanto, una fuga di 
colonne, e in fondo l'arca enorme, di maci- 
gno, fra un palpitare di luci, alte poi nel 
vuoto dell'abside e intrecciate come mistica 
rosa. La gente si perdeva, e ognuno pareva 
piccolo, quasi ricavato dalla stampa di un 
antico monumento; si parlavano tutte le lin- 
gue, ma le voci si fondevano in un brusio di 
insetti nella foresta; e il silenzio, come un 
fermo mare del tempo, fasciava tutta la ba- 
silica, restava inginocchiato, invisibile e po- 
tente, dinanzi all'arca. 

Più tardi ho veduto la tomba di Dante 
a Ravenna. Nel primo momento fu una de- 
lusione. Tutto mi parve troppo piccolo e 
troppo chiaro, da intendersi subito; né il 
Moriggia, che innalzò il tempietto alla fine 
del Settecento, disse una parola semplice ed 
essenziale, ma nobilitò il frasario del suo 
tempo con uno stile classicheggiante, cioè 
con un altro frasario. Bisognava dimenticare 
i marmi, e ricordare che a quel medesimo 
muro fu addossata “l'arca lapidea , nel gior- 
no dei funerali ordinati da Guido Novello, 
e descritti dal Boccaccio. 

A rievocar quella morte — e quella vita — 
la pochezza dell’edificio dona risalto alla 
grandezza smisurata, e il freddo discorso 
marmoreo non ha l'ingombro dell’eloquenza. 
A notte si scorge una luce in fondo della 
stretta via: è la lampada dell’ Irredenta che 
nel sacello arde tacitamente l'olio fornito da 
Firenze. 

Mentre io guardavo, il vento, venendo dal 
mare “per la pineta in sul lito di Chiassi,, 
moveva nel cielo lunare le nubi, e sul pic: 
colo tempio, or più or meno bianco, la gran 
chioma di un albero, viva ghirlanda. Sentii 
presente e inginocchiato il silenzio del mio 
sogno giovanile. 

Innegabilmente la “ cronaca del maltempo, 
è fuori. stagione. Sono sicuro, sicurissimo 
che mai a memoria d'uomo, in Maggio, in 
Giugno, in Luglio, invece di Jamentarci per 
il caldo, abbiamo protestato per la pioggia 
e il quasi freddo. Ma ero ugualmente sicuro 
che ì meteorologi mi avrebbero smentito; 
e difatti, eccoli qui con le loro irritanti sta- 
tistiche, coi numerini incasellati e preten- 
ziosi, a dirmi che tutto ciò è regolarissimo 
e si è già osservato un'infinità di volte, nel- 
l’anno tale e nell'anno tale.... Ah no! Questo 
non lo possiamo permettere. Inumidirsi, reu- 
matizzarsi, e nemmeno aver la soddisfazione 
di vivere un'annata eccezionale, è troppo. 

Come dire che la crisi incominciò col ri- 
popolamento, subito dopo il diluvio; una 
consolazione che non consola affatto: anzil... 


Scaramuccia 
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NELLE ACQUE DI CHERBOURG 
SULLA TOMBA D'ACCIAIO DEL “PROMETHÉE, 


In alto: il sommergibile francese * Prométhée. tragicamente ina- 
bissatbsi il 7 corr. © vomini d'equipa 

comaridante Du Inferiormente a si 

italiane “Arti Rostro, (18.6 

nella disperata sa del salvataggio; 

dell'* Artiglio, sul punto preciso dove 

picco; a bordo dell'* Artiglio, durante la di lei palombari. 
— A destra: Raffaelli scende alla ricerca dello! scafo, munito del 
martello perla chiamata. - /n basso: l'“Ailette,, da bordo della 
quale l'ammiraglio Malavoye diresse le operazioni di soccorso. 
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IL “COLPO DI SPUGNA, ALLE RIPARAZIONI 


LA LIQUIDAZIONE DELLA GUERRA 


Eccoci tornati a Ginevra. L'estate buia e 

piovosa, che tiene lontani i turisti dalla 
Svizzera, appare ancora più sconfortante ora 
che i grandi alberghi cominciano ad essere 
disertati da ministri e da diplomatici. Gine- 
vra avrà ancora il suo quarto d'ora di no- 
torietà nei prossimi giorni, dato che la pri- 
ma fase della Conferenza del disarmo deve 
essere conclusa. Ma sarà anch'essa una con- 
clusione felice come quella della Conferenza 
delle riparazioni, oppure ogni decisione con- 
creta verrà rinviata ad ottobre, alla fine 
dell'Assemblea della Società delle Nazioni 
e alla vigilia di quella Conferenza economica 
mondiale da cui si attende che escano mi- 
gliorate le relazioni finanziarie, economiche, 
doganali fra tutti gli Stati? Nulla è più dif- 
ficile che rispondere a questa domanda: il 
futuro della vita dei popoli è veramente in 
grembo di Giove e, benché a noi ignoto, 
dobbiamo pensare che sia in buone mani, se 
è sfuggito dalle fumose officine di Vulcano 
e dai campi dove Marte si esercita. Per 
uscir di metafora diremo che la felice con- 
clusione della Conferenza di Losanna oltre 
ad avere avuto il risultato di vedere un 
rialzo borsistico che da tempo non si era 
più visto, ha avuto effetti incalcolabili per 
la ripresa della fiducia in tutto il mondo. 
Si è cominciato a sperare che si giungerà 
anche al disarmo, si è constatato che nei 
momenti più gravi l'Europa è capace di ef- 
fettuare un fronte unico (il Capo del Go- 
verno italiano l'aveva invocato fin dal gen- 
naio scorso) e che, quando l'interesse gene- 
rale lo richieda, le volontà discordi vengono 
superate, e l'accordo di tutti — nel dopo- 
guerra esso era stato quasi sempre un mi- 
tol — si attua pur attraverso discussioni 
lunghe e laboriose. 

Il Protocollo firmato a Losanna tra le 
Potenze creditrici e la Germania ha un dop- 
pio valore: innanzi tutto esso mette fine a 
quella che con espressione drastica è stata 
chiamata “la tragica contabilità della guer- 
ra, mediante un colpo di spugna al 90%/o. 
Infatti la somma di tre miliardi che la Ger- 
mania dovrà versare a saldo non rappre- 
senta che il 10°/ di quella che essa avreb- 
be dovuto pagare in base al Piano Young, 
e siccome l'emissione dei buoni di pagamento 
verrà fatta a 90, i tre miliardi si riducono 
di fatto a 2700 milioni. Calcolando che l’e- 
missione non verrà effettuata che fra tre 
anni, fenendo quindi presente l’ammorta- 
mento per gli interessi, se ne conclude. che 
la Germania ‘pagherà ‘all'incirca quel che 
doveva per l’anno 1931-32, periodo in cui 
le fu accordata la moratoria dei pagamenti del 
Piano Young, in seguito ad analogo atto com- 
piuto verso i propri debitori dagli Stati Uniti 
d'America. Non è quindi esagerato parlare 
dii colpo: di‘spugna‘ e*di.‘accelfazione . déi 
principî sostenuti da tempo dall'Italia. 

Ma, come ‘abbiamo accennato, il valore 
degli atti parafati a Losanna è anche un 
altro. L'Europa ha dimostrato di voler vi- 
vere, di essere pronta a superare le sue 
lotte intestine, insomma di avere il coraggio 
di procedere nella via della ricostruzione. 
Vittoria del capitalismo, è stato detto da 
qualcuno. A noi sembra piuttosto che sia il 
caso di parlare di vittoria del buon senso 
e della buona volontà. I diversi sistemi ‘eco- 
nomici e politici dell’ Europa d'oggi, che va 
oltre gli Urali e oltre la Manica, hanno di- 
mostrato di poter convivere insieme. La crisi 
ha disorientato tutti, ha approfondito le di- 
vergenze, è stata insomma non solo squili- 
brio economico ma anche politico! Se! essa 
Verra moscata ell rieultato (di Losana 
è già un sintomo di superamento —, dove 
si è abituati a vedere abissi si comincerà a 
scorgere la possibilità di gettar ponti. Senza 


ottimismi falsi, e pur avendo presenti i con- 
trasti secolari e le esigenze diverse dei po- 
poli d'Europa, riteniamo che, se quello che 
tono di Loparo et diatito chia 
rollin al bossi dona see 
relazioni successive tra i Governi, gli anni 
Drcssini' bolcanno essere mino ide trae 
scorsi. 

Un'altra considerazione si impone: il me- 
todo prescelto per le trattative di Losanna 
è stato ottimo. Gli Stati responsabili, quelli 
che veramente avevano interessi fortissimi 
e diretti nel problema in esame, sono quelli 
che da soli hanno trattato. L'Italia, la 
Francia, l' Inghilterra, la Germania, il Giap- 
pone, il Belgio (cioè i sei Paesi interessati 
al Piano Young), hanno negoziato al di fuori 
dell'atmosfera pesante di una Conferenza in 
cui diecine e diecine di Stati sono rappre- 
sentati e le manovre, il lavoro di corridoio, 


Il ritorno di Von Papen da Losanna: il Cancelliere te- 
* desco fotografato al suo arrivo alla stazione berlinese di 
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i colpi di scena sono tipicamente parlamen- 
tari. A Losanna invece pochi ministri ed 
esperti sono stati posti da soli di fronte alla 
responsabilità di un insuccesso, e crediamo 
che il timore di esso sia stato il più forte sti- 
molo verso l'accordo. Sconfitta del metodo 
di Ginevra, dunque? Non vogliamo dir que- 
sto, ma soltanto notare che a Losanna si è 
proceduto più speditamente e più franca- 
mente. D'altronde Ginevra ha altre funzioni 
e la Società delle Nazioni deve essere piut- 
tosto tribunale della pubblica opinione (che 
gli Stati minori, se potessero liberarsi dal- 
l'alfa protezione delle grandi Potenze, rap: 
presenterebbero assai bene) e non un ese- 
cutivo senza potere. MacDonald, che è sta- 
to indubbiamente insieme ai ministri Grandi 
e Mosconi uno dei maggiori artefici dell’ac- 
cordo, ha detto che i buoni risultati .conse- 
guiti si dovevano al fatto che a Losanna, 
come alla Conferenza navale di Londra del 
1930, le conversazioni a tre avevano predo- 
minato. Il metodo di MacDonald consiste 
nel prendere due contendenti (in tal caso 
Herriot e Von Papen) e nell'esercitare le 
sue arti di mediatore. Ora, usato a Londra, 
questo. metodo! ‘ha portato.al ‘disaccordo 
italo-francese, a Losanna invece all’'intesa 
generale sulle riparazioni Ma è poi vero 
che il sistema era lo stesso? A noi sembra 


che a Losanna, ogni volta che si è proce- 
duto col metodo delle conversazioni dirette, 
siasi verificato un tempo d'arresto. Non vo- 
gliamo farne certo la colpa a MacDonald, 
la cui abilità di negoziatore è fuori di causa 
(gli inglesi sono nati per mercanteggiare), 
ma intendiamo solo opporgli che se l'accordo 
è stato raggiunto è perché le Potenze cre- 
ditrici hanno trovato prima la formula tra 
di loro e poi, su di essa, hanno basato le 
trattative con la Germania. 

È mancata a Losanna, e manca tuttora al 

Protocollo, l'adesione di uno dei maggiori 
interessati alla ricostruzione economica del 
mondo: gli Stati Uniti. Alla vigilia delle 
elezioni presidenziali non è stato possibile 
al Presidente Hoover compiere un gesto che 
sarebbe poi stato conclusivo della moratoria 
dei pagamenti, da lui proclamata un anno 
fa. L'opposizione democratica alla cancella- 
zione dei debiti ha trovato concorde anche 
parte dei repubblicani, ma non è possibile 
dire se essa sia originata soltanto da motivi 
elettorali o da convinzioni profonde. Noi 
riteniamo che l'America dovrà cedere, se 
veramente intende contribuire alla rinascita 
del mondo. Gli Stati Uniti che non vollero 
ratificare il trattato di Versailles per una 
serie di ragioni, tra cui non ultima quella 
che esso rappresentava una prosecuzione 
della guerra, non possono non approvare un 
atto che tende appunto a liquidare la pe- 
sante eredità bellica. Si osserva da parte 
americana che i debiti dell’ Europa verso 
gli Stati Uniti non sono bellici ma post-bel- 
lici. La cosa è molto discutibile: il momento 
in cui essi furono contratti e un'infinità di 
altre condizioni di tempo e di luogo li fanno 
rientrare senz'altro nella tragica contabilità 
di guerra. Gli Stati Uniti non vorranno 
certamente distruggere l'opera di Losanna, 
per quanto la loro ratifica si farà forse 
attendere fino a dopo le elezioni presi- 
denziali. L'intervento americano nelle cose 
d'Europa ‘è d'altronde sempre più necessa- 
rio e sempre più atteso, non solo per le 
riparazioni, ma anche per la soluzione di 
tanti altri problemi. Il mondo non sa, ad 
esempio, quale sia l'avvenire che lo attende: 
se gli scambi torneranno liberi o se le alte 
barriere protezioniste resteranno. Altri si- 
stemi sembrano alle viste: la Conferenza 
imperiale di Ottawa, che si raduna nei pros- 
simi giorni, esaminerà il regime doganale e 
commerciale tra l’ Inghilterra e i suoi Do- 
minions, la razionalizzazione delle produzioni 
dell'Impero, il problema monetario, ecc. Pur 
senza che si parli di un sistema imperiale, 
l'Inghilterra sta studiando le possibilità che 
esso potrebbe offrirle. Altri Stati, come il 
Belgio, l'Olanda e il Lussemburgo, hanno 
concluso un accordo doganale tra loro. In- 
somma, invece delle economie chiuse ci av- 
viamo a un sistema di economie complemen- 
tari. Saranno, queste unioni doganali che 
si formano o che vanno formandosi, capaci 
di divenire poi complementari anche tra di 
loro? È uno dei problemi che andrebbero 
posti alla Conferenza economica mondiale 
e che riteniamo possa interessare gli Stati 
Uniti almeno quanto quello dei crediti verso 
l'Europa. 
ii Superata la calma del periodo estivo, 
quando lo spettro di un nuovo inverno ap- 
parirà agli occhi dei Popoli, due problemi 
chiederanno immediata. soluzione: il disarmo 
e il riassetto dell'economia mondiale. Ve- 
dremo allora se l'intesa che a Losanna ha 
permesso di giungere a tanto felici risultati, 
sia stata l’inizio di un’èra nuova. 


CARLO CIUCCI 


Ginevra, luglio. 
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uando morì, ai 22 
di'laglio del 1852, 
i viennesi lo piansero più 
di certi parigini; senti- 
mentalmente, la dolorosa fine dell’aquilotto 
e la prigionia dorata che l'aveva preceduta 
non rimasero prive d'influenza nelle vi- 
cende interne dell'Austria. Sedici anni dopo, 
nel ’48, la capitale insorta metteva in fuga 
Metternich, colui che del duca di Reich- 
stadt era stato — “in nome della pace d'Eu- 
ropa, — un secondino più duro del bravo 
Schiller, da Silvio Pellico incontrato, nella 
stessa epoca, allo Spielberg. Fra il soggiorno 
dei patriotti italiani nelle segrete della for- 
tezza morava'ed'il soggiorno del Re di Roma 
nella Hofburg di Vienna e a Schénbrunn esi- 
ste analogia: Pellico, Confalonieri, Maron- 
celli rappresentavano, tale quale’ come il 
figlio di Napoleone, dei pericoli per l'assetto 
europeo caro a Metternich, paladino di con- 
cexibnile idee già condeanate! Molti ccano, 
anche in Austria, gli animi turbati dalla 
sorte degl'italiani e del napoleonide, E come 
potremmo altrimenti spiegarci il successo 
delle Mie prigioni nell'impero (io ne posseggo 
e ne ammiro una traduzione interessantis- 
sima, pubblicata a Zwickau nel 1835) e come 
la voga: adquistatada' caBoni: che deschives 
vano il Re di Roma nel giardino di Schin- 
brunn, dove non vedeva né sole né cielo, e 
Napoleone a Sant'Elena, dove la sua soffe- 
renza costituiva un’onta per l'Inghilterra? 
Dire che l'onta l'avesse favorita il suocero 
di Napoleone, Franz d'Austria, non si po- 
teva.... Quando la bara del duca di Reich- 
stadé fu scesa nella cripta dei Cappuccini, 
dopo di essere passata fra ali di popolani 
commossi come sa commuoversi il popolo se 
è sincero, il principe Franz Dietrichstein 
compose ‘una quartina, diretta contro Met- 
ternich, che tradisce la malignità del poeta 
e lo scetticismo infiltratosi pure nella privi- 
legiata classe aristocratica: 


ainte Hélène, 


à Vienne. 


Le père onze ans Uéjà repose è 
Le fils est au caveau des Capuc 
Restaurateurs du monde, ètesvous salisfaits ? 


Le chaos excepté, montrez-nous vos bienfaits! 


Del duca di Reichstadt ognuno loda la 
grazia e l'intelligenza; chiunque si occupi 
della sua vita e del suo martirio rimane 
colpito dalla nozione 
perfetta ch'egli ebbe, 
giovanissimo, della. 
grandezza del padre, 
dei suoi diritti e delle 
cose a cui avrebbe 
potuto esser chiama- 
to. In questo adole- 
scente che sospiran- 
do diceva ridursi la 
sua storia alla sua 
nascita ed alla sua 
morte, e che volle 
conservare la culla, 
in cui nessuno ritor- 
na, con dolorosa iro- 
nia considerandola 
il “suo , monumento, 
si nascondeva un uo- 
mo che, più avanti 
negli anni, nelle con- 
dizioni opportune, 
certo avrebbe tenta- 
to d'influire sui de- 
stini di milioni d’in- 
dividui. Tredicenne 
redigeva per comandanti di brigata e colon- 
nelli di inesistenti truppe ordini del giorno, 
affermando essersi alla vigilia combattuta 
una battaglia che dimostrava cosa potes- 
sero, uniti, coraggio, resistenza, valore, amor 
di patria e amor di gloria. A quindici, anni 
scriveva la biografia del principe Schwar- 
zenberg, “generale dalla tattica ponderata 
e prudente ,, vincitore di suo padre, “ge- 
nerale di decisione rapida e svelta nell’ese- 
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LA MORTE DEL DUCA DI REICHSTADT 


guire un piano concepito ,. Giorno per giorno 
annofava osservazioni suggeritegli dall'espe- 
rienza, o frasi e sentenze che l'avevano col- 
pito: anche la ‘scelta di questi aforismi è 
un indice della maturità del suo pensiero. 
“I tre motivi delle azioni e della condotta 
degli uomini sono l'interesse, il piacere e la 
gloria. , “La seconda metà della vita di un 


La culla del Re di Roma, 


uomo è dedicata a liberarsi delle follie, dei 
pregiudizî e delle false opinioni contratte 
nella prima., “La speranza è il sogno d'un 
uomo desto.,, “Luigi XIII, già duca d'Or- 
I&ans, incitato a vendicarsi delle ingiurie 
fattegli prima di salire sul trono, rispose 
che non toccasse al Re di Francia vendi- 
care le offese al duca d'Orléans... , 

Se la possibilità di schiudere la ‘propria 


= è 
dd G limittin® 5 e 


WR CRITÌ 


Il castello di Schinbrunn. 


mente a simili riflessioni non fosse stata in- 
EG; l'ambiente Muall'gaale til: duca visse 
le ipersone ‘incaricate della sua‘leducazione 
non avrebbero compiuto. unl'miracolos! Th 
quell'ambiente e per quei personaggi la co- 
noscenza del cerimoniale spagnuolo, il ri- 
spetto del protocollo, le cacce, i balli, le 
feste e gli svaghi in genere apparivano ba- 
stevoli a riempire la vita d’un bel ragazzo 
posto dalla fortuna all'ombra della bandiera 


salone tori ao 
è stato pubblicato il dia- 
rio d'un diplomatico della 
vecchia Austria, che fra 
l'altro descrive in che maniera fossero edu- 
cati i giovani principi; l’ultimo a conoscere 
i beneficî del metodo fu il povero duca di 
Reichstadt, il primo a sottrarvisi Francesco 
Giuseppe, che quando il duca di Reichstadt 
morì aveva due anni appena: tra le vaghe 
visioni d'infanzia dell'Imperatore spirato du- 
rante la guerra mondiale era infatti il povero 
figlio di Napoleone e di Maria Luisa, disteso 
al sole, malato, sull’altana del castello di 
Schénbrunn. A dodici anni, il duca di Reich- 
stadt veniva svegliato alle sei del mattino, per 
la preghiera e per sentirsi chiedere se non 
avesse bisogni intimi; lo lasciavano quindi 
sonnecchiare fino alle sei e mezzo, ora in 
cui arrivava un cameriere, che avanti di 
vestirlo lo lavava, dice il diplomatico, mec- 
canicamente e con una mancanza di riguardi 
con la quale un borghese non laverebbe'un 
can barbone. In veste da camera, pantaloni 
da mattina e pantofole l'arciduchino rice- 
veva il maggiordomo desideroso di appren- 
dere se avesse ben dormito. Soddisfatta la 
curiosità del maggiordomo, infilava d'urgenza 
un abito da salotto, perché anche l’aja aveva 
da rivolgere domanda analoga. Sparita l’aja, 
il cameriere costringeva il fanciullo in calzoni 
corti di seta nera e frac nero, questa es- 
sendo la tenuta di rigore per la messa, che 
aveva la durata massima di minuti sedici. 
Poi arrivava il precettore, un ufficiale, alla 
presenza del quale il domestico faceva in- 
dossare al malcapitato ragazzo calzoni di 
cuoio bianco, stivaloni e frac. verde, e si 
andava al maneggio. Venti minuti dopo se- 
guiva l'uniforme del reggimento intitolato al 
principe e si procedeva ad esercitazioni con 
la sciabola: dopo altri venti minuti biso- 
gnava, nell'uniforme di gala, con decora- 
zioni, imparare dal maestro di ballo a fare 
inchini. L'anonimo continua: “.... E via di 
questo passo fino alle nove, ora in cui si 
sceglieva un nuovo costume per andare al 
déjeuner. Il déjeuner, però, costituiva il colmo 
della raffinata tortura, giacché ogni boccone 
di pane sollecitato dal principe finiva coll'es- 
sere accordato dal precettore, dall'aja e dal 
medico soltanto in forma di estrema con- 
cessione, ma per lo più negato. Alle nove 
e mezzo la commedia 
riprendeva, per an- 
dare avanti fino alle 
cinque: toccava il dia- 
pason durante il pran- 
zo, il delirio fra le 
sei e le sette di sera. 
Per il povero ragaz- 
zo non c'era che un 
rimedio: dirsi spesso 
costretto ad allonta- 
viral, per ‘poterelira. 
pidamente —concen- 
trare su cose posi- 
tive attraversando le 
anticamere. E affin- 
ceildiegnato ne 
| pe ldavifosmonta! 
Sesta paratia. 
e, piscine di 
Corte deponevano in 
certi cantucci piatti 
con cibi.... , 
Qualche” scrittore 
austriaco oggi si af- 
fanna per confutare 
le critiche all'educazione impartita al duca 
e dice che il Masson è stato poco obbiet- 
fivo parlando, in tono di disprezzo, d'un 
sistema all'austriaca ed atto ad abbrutire. 
Non è però facile dimostrare, come non 
è logico il supporlo, che la Corte vien- 
nese avesse interesse a favorire lo sviluppo 
della mentalità napoleonica rivelatasi nel pa- 
rente prigioniero. Il sistema educativo risen- 
tiva dei preconcetti politici perfino nel campo 
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dei sentimenti filiali: Napoleone si spegne a 
Sant'Elena senza avere, per anni, notizie di- 
rette o indirette della propria creatura (e 
Metternich e il capo della polizia, conte Sedi, 
nitzky, assillano e tormentano un giardiniere 
di Schinbrunn che per il tramite del figlio ha 
avuto modo di far pervenire a Napoleone 
una ciocca di capelli dell'erede), viceversa 
nel duca di Reichstadt si coltiva l'amore 
per la madre, Maria Luisa... Agli occhi di 
chi tenta di riabilitare precettori e sorve- 
glianti, questo sembra un gran merito, es- 
sendo il duca di Reichstadt, leggiamo, sem- 
pre distratto e di carattere leggero... Chi 
però esamina le cose scevro da pregiudizî 
ed atavismi vede in Maria Luisa una madre 
liberatasi alla svelta delle cure di quel figlio, 
per trasferirsi in Italia, a Parma, e mettere 
lì al mondo, con l'amante Neipperg, altri 
figliuoli. Era una madre, insomma, la cui 
condotta più d'un austriaco ha definito abo- 
minevole e che apparve al capezzale del fi- 
glio in agonia, seccatissima d'essere stata di- 
stolta dai preparativi per le nozze d'una sua 
bastarda, perché il principe di Metternich di- 
venne energico nell'esortarla a tener conto 
del mormorio dei viennesi. Aveva o no, Ma- 
ria Luisa, nell'aprile del ‘14, fervidamente 
invocata dal Cielo la sconfitta del marito 
Napoleone? In quale angolo del cuore le 
sarebbe riuscito di scovare tenerezza per 
quel figlio cresciuto a centinaia e centinaia 
di chilometri di distanza da lei, un figlio 
entusiasmatosi alla lettura del Memoriale di 
Sant'Elena, e che sì studiava d'imitare il 
padre nei contatti coi soldati e cogli ufficiali 
subalterni? Il conte Moritz Dietrichstein, 
governatore del duca, di questa smania di 
popolatità del'pupillo ne''aveva fatto un af- 
fare di Stato. 

No: la riabilitazione del sistema adottato 
per assicurare all'Impero un nuovo Eugenio 
di Savoia non potremo salutarla troppo pre- 
sto. In fondo, in quel giovinetto Metternich 
vedeva lo spettro di Napoleone e lo vedeva 
pure l'Imperatore Franz, che in morte del 
nipote sparse due lagrime e si consolò escla- 
mando che forse era stato un bene pure per i 
suoi figli e per il mondo. Nel museo della vi- 
cina Baden, si conserva una maschera in gesso 
di Napoleone, mandata da Sant' Elena dopo 
la morte del gigante incatenato, affinché la 
si consegnasse al figliuolo: per nove anni un 
divieto suggerito dalla paura dell'ombra del 
defunto impedì il compimento di un atto di 
pietà, e della maschera s'impadronirono i bam- 
bini del maggiordomo dell'Imperatrice ma- 
dre, i quali, legatala ad uno spago, se la 
trascinavano dietro per i saloni. Salvò la 
reliquia nel 1830, per affidarla al museo 
della città natia, il medico di Corte Rollet. 

“Mi dica un po', — chiese una volta Re Lu- 
dovico di Baviera al ministro d'Austria a 
Monaco, — il duca di Reichstadt è morto di 
morte naturale? , Il diplomatico lo guardò 
interdetto ed il Sovrano, per accomodare le 
cose, si riferì a voci, le quali circolavano in 
Francia, di un avvelenamento dovuto al par- 
tito francese al duca ostile. 

Re Ludovico rimediò male: il 
ministro d'Austria non poteva 
farsi illusioni sulla natura della 
domanda, perché la chiacchiera 
del veneficio correva a Vienna 
e fuori di Vienna su molte boc- 
che. Come mai il principe di 
Metternich aveva tenuto tanto 
alla pubblicazione del rapporto 
dei medici che avevano eseguito 
l'autopsia del corpo del ventu- 
nenne? Otto anni prima del de- 
cesso, il professor Matteo von 
Collin, dell’Università di Vienna, 
che insegnava al duca storia ed 
estetica, aveva scritto all' Impe- 
ratore Franz per comunicargli 
che la figlia d'un industriale vien- 
nese, Anna Maria Weiss, durante 


una seduta spiritistica s'era messa a gri- 
lare: “Povero ragazzo! Povero ragaz- 
zo!, Interrogata, aveva aggiunto che al 
Congresso di Verona s'era deciso, per il 
caso di nuove congiure in Francia, di sba- 
razzarsi del duca di Reichstadt avvelenan- 
dolo. Il professor von Collin, indotto dai 
suoi studî a credere nel magnetismo, s'era dato 
premura di assistere ad una nuova espe- 
rienza col medium, e la Weiss, in istato ip- 
notico, aveva confusamente scritto alcune 
righe: “ Povero ragazzo! Povero ragazzo! È 
di buon cuore, ma detesta tutti coloro che 
hanno provocato la rovina di suo padre. 
Molto orgoglioso, in silenzio si ripropone di 
vendicarsi, non appena sarà grande. À meno 
che essi non mutino pensiero, giacché quello 
che dipende dal libero volere non può es- 
sere previsto. Quando sarà non lo so, non 
riesco a vederlo, ma prima che lo avvele- 
nino passerà ancora un paio d'anni...., ll 
medium terminava: “Per lui non si può far 
nulla, perché io nulla vedo ,. 

Lo storico austriaco Bibl non tiene a di- 
fendere il Cancelliere dall'accusa di vene- 
ficio. Il duca di Reichstadt morì di tuber- 
colosi polmonare (male di cui non furono 
affetti né Napoleone, né Maria Luisa, né i 
genitori della coppia) e il Bibl osserva che 
la tubercolosi potrebbe anche essere stata 
provocata da avvelenamento mediante l’ar- 
senico, in quanto i bacilli mortali avrebbero 
trovato nell'organismo indebolito favorevole 
terreno. Egli deplora che l'autopsia sia stata 
eseguita non da professori “indipendenti, 
della facoltà di medicina, bensì da due me- 
dici di Corte; per ultimo rammenta che a 
quel tempo s'ignoravano i metodi odierni 
dell'analisi chimica e che perciò, col mas- 
simo buon volere, i medici non sarebbero 
riusciti a scoprir niente. 

Tanto strano e romanzesco è il destino 
del figlio di Napoleone, da lasciar posto anche 
al dubbio della morte per veleno. Il duca 
era arrivato all'età di otto anni senza sof- 
frire di malattie infantili, allorché apparvero 
sul suo corpo macchie che lo costrinsero a 
letto per sei settimane. A 14 0 15 anni, nelle 
giornate molto umide, le sue dita assume- 
vano una tinta giallastra e il giovinetto si 
diceva assolutamente insensibile. Effetti del 
veleno?... Lo sviluppo fisico avveniva, frat- 
tanto, molto rapidamente e più rapidamente 
ancora si compiva la maturità intellettuale. 
Il duca era alto e sottile ed aveva gambe 
e braccia assai deboli; pure cattiva era la 
sua dentatura, ma derivava dalla mancanza 
di cure. Il torace, ad un certo momento, in- 
vece che svilupparsi incominciò a restringersi. 
Era il petto caratteristico dei Lorena, dis- 
sero. Tuttavia a vent'anni gli affidarono il 
comando di un battaglione; e sebbene molti 
si fossero già accorti delle preoccupanti con- 
dizioni fisiche del duca, il comandante del 
reggimento, principe Wasa, scrisse nelle note 
Est ceristiche;.© Ha buon aalafe‘edid atto 


a tutte le fatiche,. Nel luglio del 1830, 
l'anno avanti, il dottor Malfatti aveva con- 
cluso un rapporto sulla salute di Sua Al. 
tezza, ammonendo ad evitare grandi sforzi, 
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accaloramenti, raffreddori e ad osservare 
una rigorosa dieta. Una volta, visitando il 
duca in caserma, di sorpresa, il medico gli 
aveva sentito dire: “ Mi irrita questo corpo 
miserabile che non può seguire la volontà 
della mia anima,. 

La sua unica gioia era comandare, fare il 
soldato, e gli piaceva vedere che le truppe 
intuivano in lui un condottiero... Non si ri- 
sparmiava. Cavalcava come un cenfauro, 
dopo correva sudato a teatro... Ai 16 di 
gennaio del 1832, mentre comandava il suo 
battaglione, incaricato di rendere gli ul- 
timi onori alla salma del generale von Sie- 
genthal, gli mancò la voce e dové farsi so- 
stituire da un altro ufficiale. 

Nei sei mesi successivi l'aquilotto si spense. 
L'anima era di ferro, aveva detto il Mal- 
fatti, il corpo di cristallo. Col bel tempo le 
condizioni miglioravano, ma erano migliora- 
menti passeggeri, buoni soltanto per inco- 
raggiare Maria Luisa a starsene lontana: i 
doveri di regnante, scriveva la cara donna, 
vengono prima dei materni. Il principe lan- 
guiva nella squallida reggia di Vienna, as- 
sistito dall’ Imperatrice Carolina Augusta, 
ultima moglie dell'Imperatore Franz, e dal- 
l'arciduchessa Sofia, che verso la fine di 
maggio gli cedé una parte delle sue stanze 
di Schénbrunn. Lì per lì, effetto dell’aria 
del parco, si ebbe un nuovo miglioramento, 
poi la morte s'andò avvicinando rapida. Feb- 

re e tosse, mancanza d'appetito ed insonnia, 
una spossatezza enorme e la continua emis- 
sione del marcio che veniva dai polmoni lo 
trasformarono in una larva. I medici, ai primi 
di giugno, non fecero mistero della gravità 
del pericolo. Ai 19 del mese l'arciduchessa 
Sofia, temendo una catastrofe da un istante 
all'altro, e per non deprimerlo parlandogli 
dell'opportunità di ricevere il Sacramento, 
gli propose di comunicarsi assieme a lei, 
ch'era incinta: Sofia stava infatti per dare 
alla luce Massimiliano, poi fucilato a Que- 
retaro ai 19 di giugno del 1867, giusto nel 
trentacinquesimo anniversario della comu- 
nione di sua madre col duca di Reichstadt 
a Schénbrunn. 

Nelle due prime settimane di luglio il duca 
riusciva a stento ad aprir bocca, per espri- 
mere il desiderio di morire.,.. Ai 21 del mese 
entrò in agonia, straziato dal male che 
rodeva polmoni ed organi respiratorî. In 
quell'ultima sera la madre, scrive lo storico 
Wertheimer, ritenne di aver compiuto tutto 
il suo dovere dando ancora la buona notte 
al figliuolo prima di mettersi a letto. All'in- 
domani — potevano essere le quattro del 
mattino — il principe, al cui fianco vegliava 
il cameriere Lambert, esclamò due volte: 
“Io muoio! Io muoio!,. Poi invocò la ma- 
dre, lanciando un grido che non finiva mai, 
un grido paragonato ad aspra e amara ac- 
cusa. La madre la disturbarono quando 
già l'infelice, pur conservando la cono- 
scenza, non poteva più parlare. Le sue 
ultime parole erano state: “ Compresse! 
Vesciche!, L'aquilotto giaceva sopra un 
lettuccio da soldato, mentre oggi a quel 
posto si vede un letto comune, e la' stanza 
della sua morte era la stessa 
in cui il padre vittorioso aveva 
abitato ventidue anni prima. Alle 
5 spirò dolcemente: la camera 
era già tutta invasa dal sole, 
ma le candele della notte an- 
cora bruciavano. Un gruppo di 
barbari deturpò il principe esa- 
nime fagliandogli i bei capelli 
biondi, perché ognuno ne voleva 
una ciocca in ricordo. 

Maria Luisa se ne tornò pre- 
sto a Parma, dove l’anno succes» 
sivo s'invaghì del suo nuovo 
maggiordomo conte Bombelles, 
che sposò nel febbraio del '34. 


ITALO ZINGARELLI 
Vienna, luglio. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA MOSTRA PARIGINA DELLE CERAMICHE 


Priva di un vero e proprio Museo della Ceramica che le con- 
senta di non invidiare alla Germania quello di Dresda, la 
Francia ha voluto darsi per un momento l'illusione di possederne 
uno raccogliendo in un'ala del Louvre oltre tremila pezzi tolti a 
prestito da gallerie pubbliche e da collezioni private, e presentan- 
doli per ordine d'epoca e di marca come un tutto organico, Il 
successo grandissimo ottenuto dalla mostra giustifica un breve 
cenno di cronaca, non foss'altro che per rilevare come le origini 
della ceramica francese siano anch'esse prettamente italiane. 
Da qualche decennio i tecnici locali pretendono aver scoperta 


Rouen. - A/berelli. 


La tesi ci sembra estremamente discuti- 
bile, per poco che si consideri la bombola 
a tre anse in nero e giallo della collezione 
Roberto di Rothschild, dove l'ispirazione 
toscana è evidentissima, e che sarebbe ap- 
punto uno degli esemplari più belli di 
Saint-Porchaire. In ogni caso, quello che 
gli stessi francesi non discutono affatto è 
che sin dal 1510 molti maestri vasai ita- 
liani avessero eletto stanza a Lione, dove 
risiedeva una nostra numerosa colonia: 
prima i mastro Giorgio, i Bastiano d'An- 
tonio, i Battista di Gregorio, i Benedetto 
di Lorenzo; qualche anno dopo Francesco 
Pesaro e il genovese Sebastiano Griffo, il 
quale ultimo ottereva nel:1564.l’esenzione 
per due anni da ogni balzello contro im- 
pegno di non sospendere la propria pro- 
duzione per ugual lasso di tempo. 

La più importante di tali fabbriche ita- 


una fonte di ispira- 
zione autoctona nella 
poco nota fabbrica di 
Saint-Porchaire(1525- 
1560) le cui ceramiche 
passavano fino allame- 
tà del secolo scorso 
per ceramiche italiane 
mentre, secondo gli 
studiosi in questione, 
nulla avrebbero a che 
fare con la produ- 
zione della penisola. 


liane fu quella del Pesaro, fon- 
data nel 1556, dove lavorò il pit- 
tore Giulio Gambini o Gambin, 
passato successivamente a Nevers. 
La maiolica lionese del sec. XVI 
è tanto italiana, per stile ed ese- 
cuzione, da esser difficile distin- 
guerla dalla produzione faentina 
ed urbinate all'infuori che pei sog- 
getti della decorazione, non più 
forniti dai quadri dei grandi pit- 
tori nostrani ma da quei modelli 
che, sempre senza uscire da un 
medesimo ordine di idee, era pos- 
sibile procurarsi sul posto: e cioè 
scene della Bibbia di Lione e delle 
Metamorfosi di Ovidio illustrate 
da Salomon Bernard. La terra 
adoperata è giallastra, lo smalto 
grasso e brillante, tra i colori 
dominano giallo e blu, come nel 
piatto tondo policromo raffigu- 
rante l’incontro di Salomone e 
della regina! di'Saba ‘e dietrotil 
quale sta scritto in italiano: Za 
regina sabea. Il tono della compo- 


Nimes. - Vasi di farmacia. 


sizione, il senso del colore rimangono prettamente nostri, e dalla 
fabbrica escono in folla amori, tritoni, Ercoli, Galates; satiri, Dafni, 
di cui a quanto pare i ricchi mercanti dell’industrioso Rodano erano 
ghiotti, in omaggio alla moda. Verso la medesima epoca la cera- 


Nevers. - La vendemmia. 


mica italiana è in onore an- 
che a Nimes, dove si fab- 
bricano patere, anfore, orci e 
sopratutto in gran copia vasi 
di farmacia a fondo general- 
mente turchino con fregi gialli, 


* talora con aggiunta di ma- 


scheroni e ritratti dentro me- 
daglioni adorni di foglie di 
acanto ed uccelli stilizzati nel 
gusto faentino. A Rouen, sem- 
pre sulla metà del sec. XVI, 
îl genere italiano è praticato 
fedelmente dal francese Mas- 
seot Abaquesne, dalla cui bot- 
tega escono barattoli, albe- 
relli e vasi per medicinali con 
le solite decorazioni italiane 
policrome a base di medaglioni, 
arpie, leoni, scudi araldici, 
che trovano un patrocinato- 
re influente e di gusto nel 
contestabile Anna di Montmo- 
rency. 

Ma l'impronta più pro- 
fonda stampata nella ceramica 
francese dall'Italia del Rina- 
scimento è quella di cui fa 
testimonianza la produzione di 
Nevers. L'origine della mag- 
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gior fabbrica di Nevers risale a tre fratelli 
ienoveailie' precisamente di Albissola, 

di Savona: i fratelli Corrado, i mino 
dei quali, per nome Domenico, fu condotto 
in Francia nel 1565 da Luigi Gonzaga che, 
col proprio matrimonio con Enrichetta di 
Clèves, duchessa del Nivernese, doveva di- 
ventare duca di Nevers e illustrarsi nelle 
guerre della Lega. Domenico Corrado chiamò 
presso di sé i fratelli Augusto e Giambatti- 
sta e, verso il 1588, prese come socio quel 
Giulio Gambin che abbiamo tovato pochi 
anni innanzi a Lione nella fabbrica di Fran- 
cesco Pesaro. A Domenico successe il figlio 
Antonio; a quest'ultimo il figlio Domenico. 


Nevers. - Fiasca. 


La famiglia rimase così alla testa dell'azienda 
fino al 1674, vale a dire per oltre un secolo. 

Per quasi un secolo la purezza dello stile 
italiano si mantenne inalterata. Dai forni del 
Corrado uscirono anzi le opere più sontuose 
che vanti la ceramica francese del tempo. 
Vi si fabbricavano vasi di ogni foggia, spesso 
con figure e teste d’animali in rilievo e deco- 
razioni pittotiche di grande finezza. Bellis- 
simi, fra i pezzi esposti nella mostra parigina, 
un piatto del 1543 raffigurante Ja Vendem- 
mia, lavoro policromo di grande finezza ap- 
partenente al signor Sanson di Parigi, e la 
fiasca a doppia testa di ariete con un Fiume 
sul fianco, appartenente alla collezione Tu- 
min. Le maioliche recavano la marca di fab- 
brica: D. Conrade di Neuers. 

Una seconda fabbrica italiana sorse a Ne- 
vers ulteriormente e figura sugli atti e docu- 
menti locali a cominciare dal 1632 sotto il 
nome di Pietro Custode. A costui successe 
il figlio Giovanni, che in gioventù aveva la- 
vorato a Rouen e i cui discendenti gover- 
narono poi l'azienda sino alla fine del Sette- 
cento. La famiglia dei Custode merita di 
essere ricordata, oltre che per la parte presa 
alla produzione nel Nivernese, per la sco- 
perta e l'applicazione industriale del così 
detto blu persiano, che le permise di portare 
alla perfezione quello stile decorativo orien- 
tale, persiano prima, poi cinese, che doveva 
prendere il posto dello stile italiano e pre- 
parare la grande epoca della maiolica fran- 
cese e tedesca, andata dalla metà del Sei- 
cento alla metà del secolo seguente. 

Ancora agli albori del barocco, in conclu- 
sione, la genialità degli artefici di sangue 
italiano continuava a concorrere efficace- 
mente al lustro dell’arte francese. Se la mo- 
stra del Louvre non avesse dovuto avere 
altro merito agli occhi nostri, il fatto che 
essa giustifichi tale conclusione sarebbe ba- 
stato da solo a rendercela interessante e 
gradita. 

Parigi, luglio. 


CONCETTO PETTINATO 


I “MISTERI 


GAUDIOSI,, 


NELLA PINETA D'OROPA 


Li a millecento metri sul mare, sul monte d'Oropa, ch 


leani ha ill 


chito di suoi mari 


Vergine * negra 


lizzando all'aperto, nella 


fresca e folta pineta, i cin- 


que terì gaudiosi, 
Seguiamo l'Angelo "che 
all'ingresso della pineta — 
svolgentesi sul dorso del 
Mucrone dominante in alto, 
fasciato il 

rigato sul 


spumeg» 

re soltanto 
dica la strada, morbida di 
di licheni, E ci 
a di 


ove l'arcangelo 


muschi e 


troviamo alla © 


Nazaret 


Gabriele annuncia a Maria, 


seduta sul muricciuolo del 


M 
Maria si parte poi da 
Nazareth e si 


reca sul 
monte Ebron — dove è la 
casa di Elisabetta, la 


gnante annosa , che 


verenti accoglienze 
l'inaspettata — fermandosi 
ivi tre mesi, qua: 

nascita di Ba 


una quindi 


gigan 
tesco, dall'alto del quale un Angelo bandisce 


di statue. Contro un masso morenico 


ai pastori veglianti nella notte il loro gregge 
la buona novella della nascita del Me 

è poggiata una povera 

di paglia, Il Ba 

piccola cuna sotto lo sguardo della Madre 
e di G 


coper 


seppe, € ete giungono 


0 pochi giorni e Maria e Gi 
portano al tempio il Bambino, che il vece 


sacerdote Simeone prende tra le brace 


La presentazione al Tempio, 


trato nei suoi quadri ariosi e Leonardo Bi 


lf ha arric- 
0 cantava la 


dal Cai 


Il Presepio (particolare). 


polo ba parlato, in una se 


che l'immensa selva mormorante 


L'Aagelo vul limitare della pineta: 


intonando il celebre canto * ed ora, 0 


gnore, manda pure in pace il tuo servo. 


nme dove ha disputato coi dottori; 


ia e Giuseppe lo attendono, dopo aver 
si per ogni dove; ma G 
Non 


dice loro: * Perché mi cercavate? 


La visita a Blicabetta. 


sapete che io debbo fare la volontà di mio 


Pià di ogni altra spiegazione od illustra- 
zione sul valore artistico delle plastiche rap- 
presentazio 


parlano le dei 


riproduz 


cinque “momenti, colti dagli artis 


azioni evangelichi 


Gli scultori Pavesi 
hanno modellato le stat 


, în grandezza 
periore al naturale, colorandole conveniente» 


mente perché intonassero collo sfondo della 
l'architetto Moi 
segnato i misurati elementi architettoni 
inquadrano le singole scene, e i pi 


foresta e del monte 


vue e Quaglino hanno composto i gruppi 


jeme armonico, 


In quest 


chi giorni 


gliaia di persone hanno visitato i 
che nella notte sono illuminati da fari 
trici abilmente dissimulati tra i rami dei pini. 

Opera d'arte popolare, al cuore del po- 


reni ne di bellezza, accresciuta dal 


stende su tutto con velo 


LORENZO ALPINO 


Il ritrovamento al Tempio, 


SA È Pagielo dA 


Le mura della città dopo l'arrivo del Circo si tra- . 


sformano in eccentrici atlanti zoologici. Ogni 
strada ha la sua bella tavola fuori testo stampata in 
tricromia. 

Le belve entrano nella nostra vita a passo di danza: 
salutano con un inchino di rigore i bambini dei primi 
posti e iniziano con molta discrezione il loro numero 
straordinario, Orsi tigri e serpenti cercano in tutti i 
modi di far dimenticare al prossimo la loro. cattiva 
reputazione. Al posto degli antichi delitti, sullo stato 
di nascita, vi sono stelle a cinque punte, citazioni al- 


l'ordine del giorno, croci di benemerenze. Una si chia- 
ma Zazà e l'altra Manon. Posano gentili e mansuete 
davanti ai fotografi del formato gabinetto, rispettano 
gli orari dei pasti come le suore di un convento, con- 
cedono interviste. Durante le ore di riposo, quando 
i domatori lustrano gli stivali e i clowns ricamano: 
sgargianti punti interrogativi sui vestiti di seta a 
fantasia, un piccolo fox-terrier, più istruito degli 
altri, legge ad alta voce la cronaca degli spettacoli 
al re del deserto, matador della compagnia... 

La Corte dei Miracoli è 
accampata oltre la cinta da- 
ziaria, dove le case cedono 
il posto ai giardini e i mar- 


ciapiedi ai. prati; 
I carrozzoni bian- 
chi tatuatidi iscri- 
zioni, di soli e di 
mezzelune, dise- 
gnano una per- 
fetta circonferen- 
za. Da una parte 
vi sono gli appar- 
tamenti privati delle 
fiere; gli scaf- 
fali dei pitoni, 
le ghiacciaie 
contenenti gli 
orsi 


polari; 
dall'altra, invece, sorgono i variopinti padiglioni dei 
cavallerizzi e le casette in miniatura dello Stato Mag- 
giore del Circo. Il paese degli incantesimi, come quelli 
delle favole, sorge in una notte. Gli elefanti ballerini 
mettono da parte tricorno e mantiglia e assumono 


responsabilità più gravi. Sollevano frontoni di stucco 
e spianano terrapieni. Uno funziona da gru e l’altro 
da operaio idraulico. Sistemano_il piano regolatore 
del Circo con una precisione degna di ‘un ‘architetto 
laureato. Il terreno è solcato da cento speroni, il 
cielo racchiuso in una cupola elastica. Cielo favoloso 
d'incerata verde tessuto da gomene policrome e co- 
stellato di sbarreni che- 
late e di anelli d'argento. 
Ramaglie pendule di filo 
d'acciaio, nidi aerei dei 
maestri giocolieri giap- 
ponesi e delle ballerine 
equilibriste. La foresta 


vergine s'è trasformata in salotto mondano: i 
pappagalli ammaestrati parlano correttamen- 
te francese, le scimmie portano lo smoking 
rosso con la disinvoltura di dandies, le foche 
del mare del Nord giocano a tennis e i pi- 
toni chiari delle Indie sentono il ritmo del 
valzer come perfetti ballerini viennesi. Il 
progresso trionfa: dopo la civilizzazione del- 
l'uomo, quella della bestia... Vi sono cuccioli 
pechinesi che scrivono sulla lavagna l’alfabe- 
to latino senza saltare una vocale e asini 
turchi che fanno l'aritmetica con le bocce e 
i cilindri, dando una lezione agli scolari e me- 
ravigliando le mamme. Ma questi sono nu- 
meri fuori programma: il domatore li esi- 
bisce soltanto quando nel palchetto listato 
in oro c'è un re o un cardinale. 


Assistere alla co- 
lazione di un leone è 
uno spettacolo raro. 
Se ogni tanto il vec- 
chio re non si facesse 
sentire lo crederem- 
mo imbalsamato. Ma 
anche quando fa la 
voce grossa sembra 
un baritono in pen- 
sione, I leoni da Cir- 
co come i baritoni a 
spasso incidono sol- 
tanto dischi per gram- 
mofoni. Eppure se 
nella notte un leone, 
soltanto uno, ruggis- 
se venendo meno alla 
consegna, l'immobile 
bivacco diventerebbe leggendario come la fo- 
resta vergine. Ma il re del deserto ha abdi- 


cato da tempo. Le trenta tigri bengalesi fo- 


tografate sui programmi e stampate in bicromia sui manifesti murali, ammonticchiate 
l'una sull'altra o stese coi baffi fra le zampe, somigliano a quelle che nei film romani 


Nerone usava per scendiletto e divani. 


Un colpo di gong sveglia la pista. Le luminarie si accendono: i riflettori inicrociano 


i loro fari di zucchero in polvere mentre l'or- 
chestra messicana saluta con tre squilli di trom- 
ba l'ingresso trionfale del direttore del Circo, 
vestito in/abito da società, con la legione d'onore 


appesa al collo e la frusta bianca impu- 
gnata come uno scettro. Allora la Cor- 
fe dei Miracoli è in piena apoteosi: 
mangiatori di fuoco e ingoiatori di spa- 
de, contorsionisti e domatori, fantini e 
cavallerizzi, in un abbacinio di lustrini, 
di strass, di fibbie e di pendagli, toc- 
cano il tallone con la fronte per ren- 
dere omaggio al gran sultano della 
jungla. Uomini e bestie formano la 


tavola pitagorica delle meraviglie. 
I pennacchi si agi- 
tano mentre il drap- 
pello degli elefanti 
allaccia sul capo 
augusto del diret- 


bile di Grock. 


tore una grottesca corona 
di proboscidi. Oplà! E il se- 
gnale di partenza. La frusta 
scioglie i nodi schioccando e 
saettando. Le briglie e i morsi si staccano. Le risate di vetro dei 
clowns si confondono coi nitriti degli stalloni inglesi, le magliette color 
di rosa delle ballerine si perdono nelle criniere bianche dei cavalli, 
le scimitarre roteano intorno al collo delle musmé, i piatti di porcel- 
lana e i servizi di Saccarat giocano a mulinello sulle punte dei. bambù. 
Geometria di gambe, di braccia, di'anche: grappoli di corolla capovolta 
ciondolano a catene. dai trapezi. Voli; tatd, salti ibrtali capriole in 
cielo e in terra. Il miracoloso si confonde col grottesco: l'ilarità cede 
il posto allo stupore. Dopo il salto della morte c'è il violino asca- 


Quando ritorniamo a casa sogniamo di rapire la cavallerizza Liberty} 
come ai tempi della Corte di Vienna.... FRPRAETE a 
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LA SCIENZA CONTRO I 
DELLA STRADA 


Il motore d'acciaio è il motore umano 


PERICOLI 


tenu 


Il recentissimo Congresso di psicotecni 
i per la prima volta a Roma, per la lotta con- 
tro gli infortuni della strada, mi ha fatto pensare 
a quell'illustre fisiologo nostrano, il quale, assistendo 
alcuni anni or sono al così detto recor2 del miglio, 
pensava con terrore al massacro che sarebbe av- 
venuto se in quelli automobilisti lanciati ad una 
velocità di centoquarantamila metri l'ora, si fossero 
anche per un solo attimo di tempo intorpidite la 
vigilanza spasmodica e l'attenzione. E mentre quelle 
automobili avano come folgori davanti agli oc- 
chi dello scienziato, questi melanconicamente pen- 
sava che mentre è obbligatorio che un esperto mec- 
canico esamini scrupolosamente il mostro d'acciaio 
prima che questo venga messo in uso, non si pensa 
di assicurarsi se il mofore umano, che farà tutto un 
corpo col motore d'acciaio, abbia occhio pronto 
alla percezione tempestiva degli impedimenti im- 
provvisi e muscoli obbedienti alle successioni rapid 
sime dei movimenti, e cervello e nervi resistenti 
alla tensione d'una attenzione rigorosissima, ci 
da ridurre ai minimi termini il numero dei sinistri 
della strada. Da allora sono passati parecchi 
e il progrediente sviluppo del motorismo odierno 


ani 


Il primo strumento di psicotecnie 
‘rgogra Mosso per misura; 
il lavora e la fafica muscolare. 


ha fatto sentire ogni anno più il bi- 
e ad 


sogno di addiveni uno scrupo- 
loso esame medico degli individui che vogliono 
dedicarsi a determinate : professioni meccaniche, 


quali l'automobilismo, l'aviazione, l'aeronauti la 
direzione dei sommergibili e dei veicoli celeri in 
genere. Per l'esercizio di quèste professioni non 
bastano ‘una salda impalcatura scheletrica e un 
ottimo sviluppo delle masse mustolari, poiché la 
evoluzione dell'industria ha quasi esonerato il lavo- 
ratore dall'impiego della forza dei muscoli, e gli ha 
riservato prevalentemente l'azione dei piccòli movi 
menti in lavori minuti, e domanda a lui più agilità, 
precisione, sensibilità, attenzione che énergia mu- 
scolare, 

Sì capi mente che il pilotaggio d'un 
velivolo, la direzione di un'aeronave o d'un som- 
mergibile, la conduzione di un'automobile che faccia 
zio pubblico, o di camions, o di locomotive a 
trazione elettrica e a vapore che trasportino mérci 
e passeggeri, non dovrebbero essere mai affidate 
di individui, di cui non si conoscano esat- 


serv 


alle ma 


In: alto, da sinistra a destra: Curva della “fatica ergometrica, 
(Mosso) indicarite la diminuzione’ graduale delle altezze a cui vie: 
ne sollevato. un peso dal muscolo contratto per mezzo della cor- 
rente elettrica. Inferiormente, dal basso in'alto: Curva della “fa- 
tica cronometrica, (Patrizi) indicante l'aumento graduale del tempo 


che il muscolo impiega per tornare alla linea del riposo, Ambedue 
è Guiva ono sorio simuifancamente sul braccio intatt® dell'uomo: 


Bernardo Ramazzi 
autore del De mo 
il grande padre 
della patologia del 


italiano ini 
lavoro. 


tamente le condizioni dell'asse cerebro-spinale e dei 
cifici dell'occhio e dell'orecchio, poiché una 
‘essiva emo= 


imperfezione sensoriale, una e 
tività, una facile stancabilità nervosa e muscolare, 
la de nza dei freni inibitori, la facile euforia della 
corsa pazzesca, una momentanea enza psichica, 
un improvviso obnubilamento della intelligenza da 
mancanza del così detto sangue freddo, la labili 
scarsezza del potere di attenzione, un equivalente 
epilettico qualsiasi, una predisposizione alle forme 
se sono aspetti fisici e momenti psichici che 
possono assai facilmente tramutarsi in un errore di 
manovra o în un errato apprezzamento delle distanze 
e delle segnalazioni, con le conseguenze gravissime 
d'uno scontro automobilistico, d'un investimento del 
pedone, d'una caduta d'aeroplano, d'un disastro 
ferroviario, con danni materiali ingenti e con per- 
dita di vite umane. E questo è troppo frequente- 
mente succeduto, e troppo frequentemente succede, 
e molto volentieri tante volte si incol- 
pano ipotetici guasti del motore d'ac- 
ciaio, mentre il vero guasto è da 

carsi nel motore umano. 

Poiché adunque il fattore che nella 
maggior parte dei casi predispone e de- 
\a gli infortuni stradali è da ri- 
i più nell'uomo che nella mac- 

Ai 


ans 


ter 
cercars 
china, è ben naturale che si sia pen 
to di addivenire ad una scrupolosa se 
lezione dei conduttori dei veicoli rapi 
di, e così è sorta una nuova scienza, 
la psicotecnica, la quale si avvalora di 
tutti i metodi scientifici adatti all'orien- 
tamento professionale e fa parte inte- 
grante della organizzazione scientifica 
del lavoro, intesa in senso largo, cioè 
ben oltre l'empirisno dell'ingegner: 
americano Taylor, il quale non vedeva 
nel lavoro che zione del- 
l'ideale tempo-moneta. 


la material 


Con orgoglio di italiani possiamo 
dire che gli studî di psicotecnica (come 
è stato riconosciuto anche da due chi 
relatori al recente Congresso di Roma) 
sono di origine italiana, provocati for- 
se dal fatto che in un popolo folto 
di lavoratori del braccio, come è il 
nostro, doveva essere sentito più che al- 
trove lo stimolo a chiarire le leggi fi- 
siologiche del lavoro muscolare uma- 
no. Per i medesimi motivi — auspice 
Benedetto Ramazzini — nasceva tra 
noi nel secolo diciassettesimo quella 
branca medica delle malattie del lavoro, 
per la quale ai nostri giorni si sono 
eretti ospedali lizzati 

La fisiologia del lavoro, come è con- 
cepita oggi nel suo aspetto economico e sociale, è 
sorta in Italia nel 1888, per opera di Angelo Mos 
so, con la pubblicazione delle sue note sulle Leggi 
della fatica studiate nei muscoli dell'uomo e con ‘il 
volume Za Fatica, edito dalla Casa Treves nel 1890. 

Noi Italiani possiamo affermare che la legis]. 
fisiologica del lavoro e della fatica muscolare nel- 
l'uomo fu ini; da Angelo Mosso 
con un. genialissimo congegno, l'ergegra/o — misu- 
ratore della fatica _—, che può dirsi il punto di par- 
tenza della psicotecnica moderna. Con il suo ap- 
parecchio il Mosso volle studiare un lato solo della 
funzione muscolare, cioè la maniera di comportarsi 
di questa e' di estenuarsi, appagandosi di registrare 
e di misurare la serie di altezze, a cui veniva sol- 
levato un peso a determinati intervalli, e traducendo 
in linee, sopra un rotolo di carta affumicata gire- 


gagli 


ione 


ata e promulga! 


Angelo Mosso (1847-1910), 

iologo che per primo 
iò in Italia gli studî sul 
lavoro muscolare 


Sfigmoscopio (segnalatore del polso) 
Un breve tubo di 

no ben fermo sul ver 

timpano, sollevandosi 

viene segnalato a distanza dalla macchina Morse (Sfigmoscopiù telegrafico); 


Mariano Patrizi, il fisiologo che nel labo- 
ratorio del Mosso fracciò per_primo le 
ella fatica cerebrale, e propose il 


todo, per {l “collaudo pricometrico; 


ell'u 


(1909) dei conduttori di 


yole, i movimenti più o meno vigoro: 
in azione, così da aversi gli autografi del bra 
che lavora, si stanca, e si esaurisce. Ma per le ap- 
plicazioni del lavoro manuale non è importante so- 
lamente fare il calcolo di quanti chilogrammetri sia 
capace un braccio in un determinato spazio di mi- 
nuti o di ore, ma necessita anche conoscere le oscil- 
lazioni di massima velocità, con cui un movimento 
può compiersi, e il maggior numero di ripetizioni 
d'uno stesso atto compatibili col ritmo funzionale 
dell'elemento nervo e dell'elemento muscolo, e con 
le condizioni temporanee dell'organo. Fu così ideato 
da un allievo del Mosso, il Patrizi, successo poi 
all’'illustre Albertoni nella cattedra di fisiologia del- 
l'Università di Bologna, un nuovo apparecchio, che 
è integramento necessario dell’ergografia del Mosso. 
Questo apparecchio, basandosi sopra una unità di 
misura — il centesimo di minuto secondo — svela 
differenze altrimenti inafferrabili nel corso della fa- 


-__ 
So 


bulante e /rolley applicato al portaba- 
gomma congiunge il guanto volumetrico a un Gimpa: 
© del soggetto che cammina, La leva d'alluminio del 
a ogni pulsazione, stabilisce il contatto elettrico che 


tica, e disegna la velocità delle singole contrazioni 
muscolari nei tre stadî di energia latente, di energia 
crescente e di energia decrescente; 

Quanto siano importanti queste indagini scien- 
tifiche, per mezzo delle quali è possibile svelare il 
ritardato decorso dell'atto funzionale del muscolo, 
per causa di fatica, facilmente si comprende quando 
si pen accadono perché il mec- 
canico indugia un attimo di fempo a compiere un 
determinato movimento muscolare, ad afferrare o 
, un volante, una chiave. 


che molte disgraz 


lasciare una levi 


Ad eliminare le molteplici cause, che sottendono 
agli infortunî sul lavoro, non basta però conoscere 
esattamente la energia dei muscoli e la loro facilità 
di stancarsi, ma è indispensabile la conoscenza an- 
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che di un altro elemento, di natura e di origine cerebr 
movimenti muscolari s'informano: l'attenzione 


le, al quale gli stessi della circolazione del sangue, e si ebbero così quelle ricerche sulla fatica in 
atore, nell'ora della fatica, 
o ri: 


Magrante, per le quali i battiti del cuore del la 


possono essere trasmessi per telegrafo e registrati in un appartato uffi 
cevente, sulla macchina di Morse 


capi gli 
ideati per avere gl 
ziosa utilità 


per sommi 


Troppo dovrei dilungarmi se io volessi descrivere anche 


appercezione e della svariati artificì e i molte 
Fronda Serata ‘ariati 2 e i moltep 
‘o del cervello veniva trattato alla medesim autografi della fatica intellettuale, e se volessi soffermarmi sulla pre 


di tutte queste ricerche per l'esame della emotività negli esercenti professioni 


ici ingegnosissimi congegni 


memoria nei quali il 
stregua. del muscolo. 
Il Patrizi. pensò che se percezioni, 


rappresentazioni, c' 1, atte iloti i 
dla eociasich ee delle id, pa va zioni, concetti, attenzione, meccaniche difficili, comprendendovi i candidati piloti dell'aria e del mare. 
ja, e ass d lee — tutte forme e atteggiamenti dell. M i i 
ni SARO, ggiamenti della Mi giova piuttosto affermare che questi studi di casa nostra sono già stati 
mente hanno per intelaiatura un riflesso muscolare, cosciente 0 no, vi è ndotinti în Dalla nazioni d' Europa À d'America per saggiare le stitudini 


di lavo- 


muscolari e psichiche di alcune categor 
ndividuale, a base scientifica, 
amente il motore 


professionali e le capaci 


ratori, e per istituire una profilassi soci 


derno, comprendendo in questo non sol 


del motorismo n 


d'acciaio ma 


anche e specialmente, perché più complesso, il motore umano. 
Studî meravigliosi questi, con î quali si arriva in certo qual modo ad af- 


nescenti del cervello, studi 


ferrare e a notomizzare le forze imponderabili ed ev 


meravigliosi, destinati, anche come pura investigazione scientifica, ad immor- 


cuola da cui » 


» usciti, e che utilizzati per la organizzazione 


statistica dei disa- 


cifre minime 
pera di scienza in un’opera di umanità 


scientifica del lavo faranno scender 


stri della strada, tramutando così un 
assi. Anche nel campo della psicotecnica si riaffermerà così il 


e di pro 
primato degli studi italiani. 


GIOVANNI FRANCESCHINI 


TRADUZIONE 
PACIFICA 
DELLA GUERRA 
CHIMICA 
L'interessante esperimento compiuto con 


o Wittstock nel Brande- 
burgo, per liberare la foresta di Ga- 


dow dai parassiti che la infestavano 


Un grosso albero invaso dai vermi. — 


Il metodo recentissimo del Patrizi per registrare la doppia curva elettrica della fatica 
muscolare. L'ergografo ha due penne, con una scrive nel cilindro a piccola velocità le 


Gli aviatori studiano sulla carta il piano 


altezze a cui viene ritmicamente sollevato un peso, con l’altra scrive il tempo impiegato 


dal muscolo per tornare al punto di riposo. Viene eccitato il nervo mediano del braccio. d'attacco — Il lancio della polvere tos- 


‘a viene effettuato dall'apparecchio che 


rvola a bas 
Foto D. FA 


ima quota la foresta. 


il diritto di affermare che il loro meccanismo non differisce sostanzialmente 


attività nervosa 


da quello del lavoro muscolare. Essendo accertato ch 
ra motrici 

inavvertiti, di parti corporee, ed ha qui 

si pensò nell'Istituto di Fisiologia di Bologna di utilizzare quell'elemento 

motore, che.è come l'ombra di ogni atto elementare della mente, riuscendosi 


è di nati nel senso che e: 


sa si acco a movimenti, magari 


e di moto, così 


così ad avere tracciati sulla carta — sotto forma di linee e di curve — i 
fici dell'attenzione, del discernimento, della appercezione, della memori: 
l'associazione delle imagini, ed avendosi così dei diagrammi, che sono veri cer- 
tificati del grado di capac dividuale all'esercizio di dete 

nate professioni meccaniche difficili e pi 

Con speciali artifici appl 

voro muscolare volontario, unilaterale 0 simmetrico, un lavoro mentale, ugual- 
mente ritmico, e così ‘riuscì a cogliere una caratteristica costante e vera- 


e idoneità 
icolose. 
ergografo, il Patrizi associò al la- 


al vecchi 


registrazione della dop: 
nervosa e mentale. Il 


Disposizione per passare rapidamente nello sti 
pia corsa clegrita muscolare alla corra volontaria dele 
soguetto, con acts) che cominci con la lettera di volta in voll 

e farne segno mediante la flessione del dito medio all'istante d 


le una qualsiasi parola 
Ilo schermo 


individui, caratteristica di 
nici e per l'assegna- 


versi 


mente cerebrale nelle curve di fatica dei diver: 
forma importanza per-la scelta di' determinati meccanici o par Cemonio 
somma ad disi di determinati lavori, in quanto che egli trovò un fipo umeso 
inibitore, che diminuisce di forza muscolare quando deve inticme (eo 
mentalmente, e un tipo dinamogeno, che mostra un esaltame 
motrice nella contemporaneità del lavoro mentale. 

Come addentellato di queste ricerche preziosissime per‘, 
riduale è sociale dei pericoli della strada venne lo stucio ce 


i i sanismi del respiro e dell 
lavoro muscolare sovra i grandi meccanismi del resi 


deve in 
nto della energia 


per la profilassi indi- 
- erbero del 


‘apparecchio 
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MORALITÀ BISBETICHE 


La storia di “ Marius, giovane marsigliese 
che, incantato da miraggi avventurosi sul mare 
ed oltre mare, lasciava l’innamorata Fanny 
e partiva, mi aveva poco persuaso nella com- 
media di Pagnol rappresentata (col titolo 
Marsiglia) l'anno scorso. Che la vita del ma- 
rinaro rappresentasse per un ragazzo mar- 
sigliese una ossessione tale da rinunziare al- 
l'amore, e per il padre suo e la fanciulla 
amata una tale stravaganza da essere in- 
conciliabile con i vincoli di famiglia, mi parve 
strano. 

Il seguito della storia è ancora più strano. 
Marius è imbarcato e non ha an- 
cora scritto al vecchio padre, da 
tre mesi: quando scrive, domanda 
a che punto è il matrimonio di 
Fanny col maturo signor Panisse 
che l'avrebbe sposata, pur sapen- 
do che il suo idillio con Marius 
non era stato platonico. 

Le cose sono a questo punto: 
Marius starà lontano altri venti 
mesi: ma fra sette o sei Fanny 
metterà al mondo un figliuolo suo. 
Non può sposare Panisse senza 
dirgli nulla. Difatti glielo dice. E 
costui è lietissimo di prendere lei, 
e il bambino come fosse suo. E suo 
lo farà; perché vedovo e senza 
prole, ha sempre avuto il deside- 
rio di avere un figliuolo: e ora che 
è vecchio, è doppiamente felice di 
averlo, e fabbricato da un padre 
giovane. 

Quando, prima del tempo previ- 
sto, Marius ritorna, rivorrebbe 
Fanny, e vorrebbe anche il bam- 
bino che ora, legalmente e in piena 
felicità, ® di Panisse. Ma basta 
che quel bimbo starnutisca perché 
tutti siano intorno a lui, e nessu- 
no badi più a Marius. Allora que- 
sti capisce di essersi da sé fatto 
straniero,“ riparte. 

La stranezza di questi fatti è che 
Fanny ‘è innamorata di Marius, 
lui di lei, il vecchio padre è tutto 
tenerezza per il nipotino nascituro, 
e lei e sua madre e il padre di 
Marius e Panisse sono tutti d'ac- 
cordo nella combinazione che dà 
al bambino un padre che non è 
suo, Chi sa per quale arzigogolo 
di sentimenti? Nessuna delle ragioni di mo- 
rale sociale che si dànno è sufficiente: Ma- 
rius è lontano. Non tornerà? Non può es- 
sere avvisato? Fanny lo ama ed è madre 
per lui: non può aspettarlo? ed essere dal 
quasi-suocero tenuta, protetta, difesa, fatta 
rispettare ?... E che non succedono casi simili 
nel popolo dei marinai?... 

La paura dello scandalo e del disonore 
è un senfimento borghese e non — in quel 
caso e fra tanta brava gente — popolare. 
Ed è appunto generosità popolana quella 
di Panisse. 

Può darsi che questo groviglio di senti- 
menti quintessenziati di altruismo e di tene- 
rezza sia “ marsigliese ,, nel senso che ognuno 
di questi personaggi vuol essere da più di 
quel che la gente è normalmente nel favorire 
il comodo capriccio di Marius. C'è dentro 
ciascuno la posa dell’originalità, e quasi una 
certa spavalderia nel bene, come in altra 
gente c'è la vanità nel male. Questa dolci- 
ficazione di sentimenti dà alla commedia un 


“GALLERIA ZAMBONI 


ESPOSIZIONE PERMANENTE D'ARTE 
ANTICA £ MODERNA Mano 


tòno così artificioso che, nonostante la vir- 
tuosità del dialogo e la comica franchezza 
delle espressioni, va più nello stucchevole 
che nel commovente. 

Bisogna pur dire che nella veste italiana, 
questa: Fanny, più di Marsiglia, tende a nor- 
malizzarsi: cioè a perdere tutto quel colore 
dialettale che in francese dev'essere la ra- 
gione principale dell'interesse, e anche la 
giustificazione caratteristica di atteggiamenti 
sentimentali non comuni o particolarmente 
locali. Tranne questa riserva sul colore (che 
nella interpretazione Palmarini-Capodaglio, 
di Marsiglia, era forse eccessivo, e in que- 
sta Fanny è completamente sparito), Ruggero 
Lupi, Paola Borboni, Mercedes Brignone 
han recitato con una sincerità e una sem- 
plicità ammirevoli, e più ancora di loro il 
Pescatori che aveva la bella parte di “Pa: 
nisse ». 


Paola Borboni e Ruggero Lupi in una scena di Zunny di Marcel Pagnol. 


Se questa commedia non ha altra palese 
intenzione che quella di sviluppare, secondo 
le migliori regole dell’arte, delle situazioni 
sceniche e torcere dei sentimenti dal loro 
diritto e naturale procedere, la commedia 
di Denys Amiel, Ze, rosso, dispari, rappre- 
senta certamente qualcosa di più che una 
storia straordinaria: forse l'occasione ad una 
satira acida di sentimenti che finora aveva- 
mo ritenuto incompatibili con certe situazioni 
morali. 

I lettori ricordano di averne letto il rac- 
conto e la critica sagace, quando fu rap- 
presentata a Roma, nuova per il mondo; e 
con quanto acume fu rilevata la urtante 
scabrosità del fatto e l’intelligente elaborata 
e sottile originalità dello svolgimento scenico 
di un concetto complesso intorno al tema 
della impersonalità; diciamo così, della donna; 
concetto che ha qualche analogia con quello 
MO Aa 
foggia — almeno in apparenza — a seconda 
del carattere dell'uomo che l'ama; ma che 


36 ill, 


230 


‘e 


a; 


IZONI 25: 


VIAGGIO IN TURCHIA: 


pi CORRADO ALVARO 


pare sensibile soltanto ai richiami più bru- 
talmente chiari del suo sesso e di quell'altro. 

E la storia di quei fre fratelli, figli di 
tre padri e di una sola madre, famosa nei 
fasti dell'arte coreografica, i quali si inna- 
morano tutti e tre, uno affarista, uno spor- 
tivo e uno poeta, della stessa “ Ughetta,, la 
quale appare volta a volta donna “di testa,, 
donna “di sensi, e donna “di cuore,,. L'oc- 
casione la rivela donna di sensi: e la inimi- 
cizia che scoppierebbe tra i fratelli gelosi 
di quello più audace e più fortunato, è sof- 
focata dal loro reciproco affetto e dalla te- 
nerezza per la madre. 

Questa commedia presenta, e nella miglior 
luce ideale, un caso non vo’ dire di comu- 
nismo ma di collettivismo della donna nel 
quale fioriscono per soave spontaneità di 
natura tutti quei sentimenti che la morale 
tradizionale si è da alcuni millennii sforzata 
di educare, di disciplinare ‘e for- 
s'anco di suscitare nell'animo dei 
figliuoli, dicendo loro: “....tu ono- 
Terai ‘il padre e la madre,. Pre- 
supposto necessario di questo mo- 
nito era che il padre e la madre 
facessero il possibile per essere 
onorevoli. Va bene che il concetto 
dell'onore ‘può! ‘essersi modificato 
dal tempo che Mosè riceveva dal 
Signore quel comandamento: vo- 
glio'ancle'amuiettere/cheliliSieno 
re, nella sua bontà misericordiosa, 
si sia fatto da allora molto più in- 
dulgente: ma quel che non mi per- 
suade nei casi dei tre fratelli, nati 
da‘tre'pado; e da'una nisdrefdan: 
zatrice saltellante tanto sulle sce- 
ne quanto sui giacigli, è che essi 
abbiano precisamente ad onorare 
ladra, e aldisprsssecalaidone 
nettaiclo a eondisebbe Preonil 
mente come lei. “Se non ci fossero 
donne così, saremmo tutti fratel- 
lip dice ono:di loro; E proprio 
quello .che'Se l'è. presa, 

Le donne oneste, che sono in 
platea, devono sentirsi ben morti- 
ficate nella loro virtù, dinanzi a 
così roseo fiorire di tenerezze filiali 
verso una madre tanto avventu- 
rosa, tanto sperimentale, e secondo 
era logia 
cresciuti in regime di libero amore 
son riusciti così puri e teneri e 
morigerati, da far dubitare che se 
fossero nati da una donna pulita 
e da un unico rispettoso padre, 
sarebbero venuti su ingrati, sgar- 
lo Argo bati, irriverenti e cattivi, come di 

solito ci appariscono sulla scena 
ifiglivoli legittimi. Ma guarda un po'? ci vuole 
proprio una madre folleggiante di maschio in 
maschio per mettere al mondo certi portenti!... 
Povere mamme in castità! Io non sono un 
moralista e non mi atteggio a pudicizie schi- 
filtose, ma confesso che la comicità, lo spi- 
rito, l’insolenza delle parole non son riu- 
scite, neppure quando ridevo, a vincere in 
me il disgusto per certi atteggiamenti, per al- 
cune esibizioni, per molte volgarità. Ma que- 
sto senso di pudore dell'orecchio e dell'o 
chio è un’anticaglia. Pregiudizio: e oggi si 
vuol essere spregiudicati: fino alla sporcizia ? 

La commedia, piuttosto antimorale che im- 
morale, ha tali pregi di costruzione lettera- 
ria e tali ardimenti di analisi psicologica da 
giustificare il successo che da Roma si è rin- 
novato a Milano, anche per merito di una 
interpretazione eccellente, specialmente di 
Luigi Cimara, e per una nota di dignità 
femminile, di Evelina Paoli, e per la volubile 
grazia di Elsa Merlini. 
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PER L'AVIAZIONE CIVILE IN 


RECTO 


ITALIA 


L'Aeroporto del Littorio visto da Grotta Rossa. 


LA COMPAGNIA NAZIONALE AERONAUTICA 


E L'AEROPORTO DEL 


PRIME INIZIATIVE DEL DOPOGUERRA 


Risgliamo per un istante al fosco periodo del dopoguerra in 
Italia, in cui opinione pubblica e Governo sembravano rinne- 
gare l'aviazione e gli aviatori. Come movimento di reazione alla tri- 
stezza dell'ora, un numerato gruppo di aviatori fiumani si riunì 
nel 1919 in una “fraternitas, consacrata da un patto sociale. 
Gabriele d'Annunzio incoraggiò il movimento con la sua adesione 
e diede poizai pionieri un motto che era tutto il loro patrimonio 
ideale, Col Nostro Ardore, dalle cui iniziali trasse la sua ragione 
sociale la Cooperativa Nazionale Aeronautica, il cui scopo prin- 
cipale era appunto quello 
di dare l'aviazione italiana 
agli aviatori. Volo a scopo 
di istruzione, volo a scopo 
di turismo aereo, volo a 
scopo di trasporto aereo, 
di propaganda, pubblicità 
aerea, ecc. 

La Cooperativa Na- 
zionale Aeronautica è stato 
il germe da cui, attraverso 
una serie di vicende lunghe 
e penose, è sorta la Com- 
pagnia Nazionale Aeronau- 
fica, organismo vivo e vitale 
che doveva imprimere un 
così potente impulso all'a- 
viazione civile italiana nel 
nuovo clima tendente a ri- 
valutare ogni sana energia 
nazionale. Benito Mussoli- 
ni, combattente ed aviato- 
re, doveva instaurare una 
nuova èra anche per le sorti 
dell'aviazione, e Italo Bal- 
bo, assunto a titolare del 


Ministero dell'Aeronautica, con la sua forza morale e con l'esem- 
pio, doveva portare ben in alto le glorie dell'aviazione italiana. 
UN PIONIERE DELL'AVIAZIONE CIVILE 


rinascita aviatoria in Italia, in 
e sarcasmi, tra pene e 


Il conte Giovanni Bonmartini, Amministratore de 
legato della Compagnia Nazionale Aeronautica. 


Fino dai primi bagliori della rinasci 
momenti difficilissimi, tra incomprensioni , a da 
Poni di ogni sorta, è apparsa in prima linea la figura di un gio 
vane audace e meditativo ad un tempo, il conte Giovanni Fri 
martini, il quale a buon diritto può chiamarsi il pioniere del- 


l'aviazione civile in Italia. 


Il Bonmartini, che aveva vissuta la guerra e l'impresa di 
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Fiume guadagnandosi una decorazione al valor militare e la me- 
daglia d'oro della Città Olocausta, nel dopoguerra, con una fede 
ardente accoppiata a senso pratico, volse ogni sua energia al pro- 
gresso aeronautico d'Italia. 

Fino dal 1919 gettò le basi dell'organizzazione per l'aviazione 
civile, e poco dopo con la costituzione della C.N.A. svolse un 
intenso fecondo fisioro di propaganda che doveva dare superbi 
risultati. 

Nel 1921 la C.N.A. aveva costituito centri di aeroturismo 
in tutta Italia, e precisamente a Centocelle, direttore Razzi; a 
Mirafiori, direttore Tesso- 
re; a Taliedo, direttore Am- 
brosini; a Bologna, diret- 
tore Consonni; a Padova, 
direttore Dandolo, e a Mar- 
con, direttore Chiesi. 

La Compagnia iniziò 
quindi uno studio di colle- 
gamenti aerei nazionali c 
internazionali, che, se fosse 
stato attuato, avrebbe anti- 
cipato di cinque anni l'ini- 
zio degli esercizi aeronau- 
tici in Italia, 

Infatti, per quanto ri- 
guarda l'estero, la C.N.A. 
aveva ottenuto dal Gover- 
no dei Sovieti, fino dal 1921, 
l'autorizzazione ad impian- 
tare ed esercire in via di 
esperimento una linea aerea 
fra la Russia e l'Italia. Ma 
in quei giorni grigi e pieni 
di smarrimento questa ini- 
ziativa non fu aiutata né 
compresa. 

Malgrado i tempi avversi, il conte Bonmartini intensificò la 
propria attività aviatoria creando, nei primi del 1922, un cantiere 
di costruzioni aeronautiche fuori Porta San Paolo, a Roma (la 
Società Pegna-Bonmartini), e una Agenzia gratuita di informazioni 
aeronautiche, “ L'Aerea,, la prima del genere in Italia e fuori. 

Dalla Pegna-Bonmartini uscirono qualche tempo dopo appa- 
recchi velocissimi da caccia e da bombardamento, nonché il Ron- 
dine, il più piccolo aeroplano del mondo battezzato alla pre- 
senza di*S. E. Mussolini. Dalla “Aerea,, bandiera nobilissima 
e scevra-di‘ qualsiasi addentellato economico, vennero pubblicati 
giornalmente e distribuiti a centinaia gratuitamente a tutti i gior- 


Il principe M. 0 Lancellotti, Presiden- 
te della Compagnia Nazionale Aeronautica. 
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nali e a chiunque ne facesse richiesta, dei bollettini di informa- 
zioni aeronautiche che tanto contribuirono alla formazione di una 
coscienza aviatoria tra il pubblico a mezzo della stampa. 

Dalla fine del 1921 la C.N.A. mise a disposizione del Fa- 
scismo tutta la sua flotta e il Bonmartini partecipò alla Marcia 
su Roma come capo della squadriglia del Gruppo Fascista Avia- 
tori Romani. Gli aeroplani messi a disposizione dalla C.N.A. 
erano, si può dire, i soli apparecchi civili allora efficienti, e la Com. 
pagnia Nazionale Ae- 
ronautica fu citata al- 


battesimo con l'intervento del Duce. L'Aeroporto nel suo com- 
plesso di opere e di attività è ormai così conosciuto che crediamo 
inutile scendere a descrizioni particolareggiate. Una serie di fab- 
bricati provvede a tutti i servizi che possono essere richiesti dai 
passeggeri delle linee facenti scalo all'Aeroporto, da un albergo 
con ristorante agli uffici postelegrafonici e ai servizi di banca. Vi 
sono ampie officine di costruzione e di riparazione, depositi, mense 
operai, un impianto sotterraneo di benzina, ecc. Particolare inte- 
resse desta la Casa 
delle Ali, costruita 


l'ordine del giorno. 

In seguito la 
C.N.A. portò il seme 
della propaganda ae- 
ronautica tra le mas- 
se sportive, automo- 
bilistiche e motoci- 
clistiche, che sono 
quelle che possono 
dare il maggior nu- 
mero di piloti alla 
Patria, mediante la 


pubblicazione di un apposito gior- 
nale La Capitale Sportiva, che ‘se- 
gnò un periodo brillante nel gior- 
nalismo sportivo romano e ita- 
liano. 
Motore stellare C. 7, HP 140, 
kg. 94, progettato e costruito inte- 
ramente nelle Officine del Littorio, 


L'AEROPORTO 
DEL LITTORIO 


La C.N.A,, che fino dal 1921 
aveva impiantato una scuola di pilotaggio sul campo di Centocelle e che 
nel 1924 si era trasferito a Cerveteri, si preoccupò di dare alla Capi- 
tale un centro di aviazione civile di primo ordine, che si inqua- 
diasse perfettamente tra le opere del nuovo Regime e dell’ Urbe, 

Insieme col principe Massimiliano Lancellotti, patrizio romano 
appassionato cultore dei problemi aeronautici, entrato a far parte 
della Società assumendone la presidenza, il conte. Bonmartini si 
mise presto all'opera per la costruzione di un aeroporto coll’alto 
gonsenso del Duce e di S. E. Balbo che vedeva così delinearsi 
un caso concreto — sia pure tuttora unico al mondo, pensato vo- 
luto ed eseguito da privati — di quella politica degli aeroporti che 
ha fornito uno dei capisaldi della sua attività di governo. 

Per l'impianto 
dell'Aeroporto venne 
scelto un terreno a 
nord nord-est di Ro- 
ma, sulla sponda si- 
nistra del Tevere, e 
delimitato da questo 
e dalla via Salaria. 
Circa 123 ettari di 
terreno quasi incolto, 
malarico, sprovvisto 
di icqua, di 'lacs e di 
comunicazioni con la 
città. Nel breve pe- 
riodo di nove mesi, 
mercé anche il fer- 
vore e la perizia del 
commendator Ales- 
sandro Parisi, magni- 
fica figura di gentiluo- 
mo e di soldato, ve- 
nivano terminati i la- 
vori per la costru- 
zione dell'Aeroporto, 
per la concessione del 
Capo del Governo 
intitolato al nome au- 
gurale del Littorio. 

Nel 1928, addì 
21 aprile — Natale 
di Roma — l’Aero- 
porto del Littorio ha 
avuto il suo solenne 


Due apparecchi sperimentali progettati © costruiti nelle 
Officine del Littorio: trimotore Della da gran turismo 
e aeroplano’ scuola ‘biplano-monoplano ‘per ‘5° periodo. 


Parte dell’ Officina meccanica. 


su due piani, che ri- 
teniamo sia il primo 
hangar del mondo che 
presenta tale carat- 
teristica. Su tutta la 
sua fronte si stende 
una piattaforma rac- 
cordata al terreno 
con uno scivolo del- 
la pendenza del die- 
ci per cento, sor- 
montata da una tor- 
retta di osservazione 
e segnalazioni. 

Fino dall’ inizio 


l'Aeroporto compren- 
deva un campo poli- 
sportivo con stadio, 
tribune, campi di fool- 
ball e di tennis, palestra 
coperta, ecc. A tre 
anni di distanza dal- 
l'apertura al traffico 
dell'Aeroporto si è inaugurata la pista del Littorio. La colleganza 
tra aviazione e automobilismo è per il Conte Bonmartini e per il 
principe Lancellotti attività pratica e sportiva di tanti anni nei 
due rami del motorismo, inteso e ritenuto come milizia attiva in 
pro della patria e del progresso. 


Motore C.X., HP 240, kg. 165, progettato e co- 
struito interamente nelle Officine del Littorio. 


VARI ASPETTI DELLA PROPAGANDA 


Dalla zona più elegante di Roma, si accede all'Aeroporto del 
Littorio in meno di dieci minuti attraverso una magnifica autostrada 
doppia denominata “Littoria, 

Dalla sua inaugurazione ad oggi si calcola che l'Aeroporto 
abbia richiamato mezzo milione di soli visitatori, all'infuori delle 
manifestazioni che at- 
traggono masse impo- 
nenti di spettatori, in 
occasione di riviste, 
concorsi, parate, ra- 
dii; ecc, a 

La C.N.A. vi 
ha in proprio orga- 
nizzato molte mani- 
festazioni aeree, fra 
cui la 1% e la 2% Mo- 
stra Nazionale del- 
l’Aeromobile da Tu- 
rismo, entrambe vi- 
sitate da S. M. il Re. 

Anche fuori di 
Roma la C. N. A. ha 
spinto la propria at- 
tività compiendo ra- 
duni di propaganda, 
tracuiparticolarmen- 
te da segnalare sono 
quelli di Firenze, 
Arezzo, Terni, Viter- 
bo, Frosinone. 

I corsi di pilo- 
taggio, il turismo ae- 
reo, le partenze e gli 
arrivi e tutto il traffi- 
co di aeroporto, svol- 
to alla presenza dei 
frequentatori dei 
pubblici ritrovi mon- 
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dani e sportivi, rientrano nei 
sistemi di un'efficacissima pro- 
paganda. Frequentando l’Aero- 
porto sono state conquistate al- 
l'aviazione militante molte auto- 
revoli personalità, fra cui primo 
il senatore professore Bastianelli, 
chè dell'aeroplano si serve in certi 
casi urgenti della sua attività 
professionale. Pure allievi civili 
brevettati dalla C.N.A. sono 
alcuni fra i più bei nomi dell’ari- 
stocrazia romana: S. E. Principe 
senatore Potenziani, ex Governa- 
tore di Roma, il principe France- 
sco Ruspoli, il duca Salviati, il 
principe Rufo Ruffo della Sca- 
letta, il marchese Dusmet, il mar- 
chese Sommi-Picenardi ed altri. 
Bene rappresentato è anche l'ele- 
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Alcuni piloti brevettati all'Aerocentro del Littori 
i Spada Potenziani, duca Averard 


dovic. 


Massimiliano Lancellotti, 


contessa 


iniatra: S, E. il sen. prio 


Donna Myriam Potenziani, 
iaciota Bonmartini, don Francesco 


io Montefiore. 


atterrati all'Aeroporto del Litto: 
rio al termine del loro prodigioso 
raid New York-Roma; Costes e 
Bellonte, reduci dal glorioso volo- 
record Europa-Asia. Ultima, in 
ordine di tempo, la popolarissi- 
ma “Lady Lindy,. di 

L'Aeroporto è stato visita- 
to, oltre che dal nostro Re e da 
tutti i Principi Sabaudi, anche 
dal re Alberto del Belgio e da 
Re Boris di Bulgaria, e da molte 
personalità militari, scientifiche 
e tecniche. 


OFFICINE E 
ZIONI IND CRIALI 
Oltre l'attività più appari- 
scente al pubblico costituita dal 
traffico e dalle diverse manife- 


Reparto forni elettrici per trattamenti termici. 


mento femminile: fiere del loro 
brevetto di pilote, in lula e casco, 
frequentano l'Aeroporto e com- 
piono frequenti voli la contessa 
di Sambuy, la contessa Bonmar- 
tini, la principessa Myriam Po- 
tenziani. 

Per dare modo ai piloti ci- 
vili di vivere nell'ambiente avia- 
torio, è stata favorita la istitu- 
zione di un “Circolo, che ha 
sede negli eleganti locali dell'al- 
bergo dell'Aeroporto. 

Ricordiamo alcune fra le più 
importanti manifestazioni aeree. 

Dal 1929 ivi si svolsero la 
“Coppa Bonmartini, e il “Pre- 
mio del Littorio , cui fu assegna- 
ta la dotazione di premî stanziati 
dal conte Bonmartini fino dal 1927 
per la “Coppa delle Squadri- 
glie,. ; 

L'8 giugno 1950 una immensa 
folla assistette alla prima “Gior- 
nata dell’Ala,, organizzata dal 
Ministero dell'Aeronautica, gran- 
dioso spettacolo rinnovatosi per 
la seconda volta agli nil di 
maggio di quest'anno. Pure ne 
090]. indetto dal R. Aero Club, 
col patrocinio del Popolo d'Ita- 
lia, veniva organizzato il primo 
Giro Aereo d'Italia, ideato e 
voluto dal Ministro Balbo, il 
quale diede il via ai concorrenti 
all'Aeroporto del Littorio, dove 
la importante gara si conclude- 
va sei giorni dopo con la vitto- 
ria del colonnello Sacchi. À 

Per limitare la citazione ai 
piloti più illustri dell'aviazione 
straniera ricordiamo gli americani 
Roger Williams e Lewis Yancey, 


Reparto fonderia leghe leggiere. 


Il Direttore Generale cav. G. 
Da sinistra: Di Crescenzio, 
direttore della Scuola cav. Chi 


i i tra i Giovani Fasci 
L'istruttore Burei tra i Gio , 
stra: Carlo Neniioni, Aspreno Bianci 
Matteo Arcuri, Burei, Luigi Fumo, S 


G. Chiesi tra il personale navig: 
etti, Filippi, ingegner Barbieri, il 
i, ing. Niclot, Ceccarelli, Burei, Biondi. 


R 


Da sini- 
Marco: Dominici, Franco Camîlli, Burei 
ilvio Spadoni, Aldo Francisi, Giuseppe Franco. 


isti allievi dell’Aerocentro del Littorio. 


stazioni aeree, v'è all'Aeroporto 
un'altra attività meno nota ma 
molto importante agli effetti na- 
zionali tecnici ed industriali. Mol- 
ti ignorano, anche nella stessa 
Roma, che l'Aeroporto del Lit- 
torio è stato provvisto di officine 
per la costruzione di aeroplani e 
motori, così bene attrezzate da 
passare per le migliori d'Italia. 
Vastissima, bene illuminata, 
fornita di macchine modello, pul- 
sante di vita anche per il numero 
dei tecnici e degli operai, è la 
sala che comprende i reparti del- 
la meccanica dove si lavorano .il 
ferro e gli altri metalli; altri re- 
parti sono adibiti alla lavorazione 
del legno, al montaggio degli ae- 
roplani e alla loro revisione ac- 
curatamente fatta da speciale 
personale, all'intelaggio delle ali, 
dove lo scheletro dell’aeroplano 
da semplice crisalide sembra di- 
ventare gigantesca farfalla. Vi 
sono inoltre i reparti per la fon- 
deria delle leghe leggere, per i 
trattamenti termici dei metalli, 
l'officina dei motori, le sale di 
prova e l'officina sperimentale, 
quest'ultima a disposizione del- 
l'ufficio tecnico. 
All'intermittente rombo dei 
motori degli apparecchi in par- 
tenza è in arrivo sul campo del- 
l'Aeroporto si accompagna il ru- 
more caratteristico delle grandi 
officine dove l'ingegno dei tecnici 
e la perizia delle maestranze for- 
giano i mirabili congegni che se- 
gnano nuove conquiste nel campo 
della meccanica aviatoria. 
Degne di particolare rilievo 


tti 


Reparto ali. 


sono le realizzazioni industriali 
della Compagnia: Nazionale Ae- 
ronaufica di, questi - ultimi mesi: 
cinque apparecchi di nuovo tipo, 
fra cui il Zeta C.N.A. per: stuola, 
che ha eseguito fra le migliori 
prove nel concorso nazionale in- 
detto/dal Ministero dell’Aeronau- 
tica, e il Delta C.N.A. trimotore 
270 HP, apparecchio da | gran 
turismo che vola anche con due 
soli motori. 

Altra notevole realizzazione 
è il cingolo pattino galleggiante, 
tuttora in prova, per ammaraggio 
ed ‘atterraggio degli apparecchi, 
anche in terreni non apprestati 
per aviazione, 

Massimo interesse offrono i 
motori d'aviazione ideati e rea- 
lizzati dalla C.N.A., particolar- 
mente il CX, motore 12 cilindri 
a X raffreddato ad 
aria, il quale a 1750 
giri d’elica sviluppa 
240 HP; il suo peso 
per HP è di appe- 
na 688 grammi. Non 
meno interessante è 
il Cz, motorè a: ci- 
lindri, raffreddato ad 
aria; il quale svilup- 
pa 140 HP a 1450 
giri d'elica. Il suo pe- 
so per HP è sola- 
mente di 670 gram- 
mi. Questi due mo- 
tori, di assoluta avan- 
guardia, stanno com- 
piendo: le: prove al 
banco ‘con ‘grande 
soddisfazione. 
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ati 
sli 
si 


Officina sperimentale. 


Reparto fusoliere in legno. 


Bonmartini e del principe Lan- 
cellotti, è il cav. Gian Giacomo 
Chiesi, ex pilota di guerra più 
volte decorato al valor militare, 
il quale è Direttore generale del- 
l'Aeroporto del Littorio. Egli ha 
a sua volta per collaboratori: 
Ufficio Tecnico: ing. Vittorino 
Colonnese, direttore, e ing. Carlo 
Gianini; ‘Scuola di pilotaggio: 
cav. ing. Fortunato Barbieri, di- 
rettore; ing. Furio Niclot, vice- 
direttore; Rossetti Domenico, 
capopilota. Officine: ing. Carlo 
Maria Calligaris, direttore; Man- 
fredi Roberto, capotecnico; Al- 
tissimi Evaristo, Righi Archime- 
de, Calabrese. Carmelo, Caval- 
letti Giuseppe e Mezzetti Mario, 
capireparto. 
_ 

L'Aeroporto del Littorio, pur 
essendo sorto, mercé 
l'iniziativa privata e 
in momenti così diffi 
cili, è ormai fra le 
principali e popolari 
istituzioni della ca- 
pitale. 

Nella vasta im- 
ponente . cornice del- 
l'Urbe, accanto ai 
monunumenti che at- 
testano dell'antica 
grandezza, bene s'in- 
quadrano!opere come 
questa dell'Aeropor- 
to, la quale sta a si- 
gnificare il nuovo rit- 
mo di. vita, l'anelito 
a nuove conquiste în 
pîù. vasti: orizzonti 


Un vecchio col- 
laboratore del conte 


dell’Italia rinnovata. 
++ 
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La Coppa Davis a Milano. 
Il Giro di Francia. 


Se non ci fosse stato Vellani-Marchi 
a soffiar parole sul mio collo con quel 
suo dialettaccio emiliano, io mi sarei 
goduto tre giorni di Giappone con la 
tenue spesa di cinquanta centesimi di 
tranvai. 

Perché il Tennis Club di Milano, 
nelle trè giornate di Coppa Davis, sem 
brava proprio un angoletto di Tokio 
con i suoi omarini di color giallino, 
le sue giapponesine miniate più che 
imbellettate — così da parer di quelle 
che si vedono sui ventagli — la bandie- 
ra col Sol Levante sull'antenna e quei 
nomi stranieri che rotolavano di bocca 
in bocca: Kuwabara, Satoh, Miki. 
Senza dire della tribunetta riservata, 
arieggiante a una pagoda, né dei cap- 
pellini di paglia, modello esploratori 
del Salgari, forniti agli arbitri e ai 
guardalinee. 

Va inteso che questo paesaggio giap- 
ponese d'occasione si è popolato, e 
come, di buoni milanesi o, per dir me- 
glio, d'italiani venuti da vicino e da 
lontano per fare dell'ottimo “tifo ,. 
Nessuna meraviglia, amici miei, perché 
il tennis procede sul cammino della 
popolarità a passi da gigante. I grup- 
petti di leziose dame e di vitaioli sner- 
vati che vivevano intorno ai campi di 
tennis senza metterti piede per più di 
dieci minuti sono stati investiti da una 
marea di giovanotti e di ragazze in 
gamba che'amano lo sport per lo sport 
e non lo: pigliano a pretesto per far 
quattro chiacchiere mondane. Come il 
filodrammatico va a teatro a far da 
spettatore, così il dilettante inesperto 
va a sedersi in tribuna per assistere 
alle grandi partite di tennis giocate 
da autentici campioni. 

Ecco perché intorno al campo Porro» 
Lambertenghi, durante lo svolgimento 
della Coppa Davis, la folla è sem- 
pre stata densa sfidando sole e pioggia. 
Conseguenza: “ tifo, în pieno sviluppo. 

“ Silenzio durante il palleggio,, av- 
vertono quattro grandi cartelli agli an- 
goli del campo, ma con questa massa 
di appassionati nuovi, d'innamorati fre- 
schi e giovani, gli avvertimenti contano 
poco anche se vengono dall'arbitro che 
disponendo di microfono e altoparlante, 
più fortunato dei suoi colleghi del gioco 
del Calcio, le sue ragioni le può far 
valere e qualche lezioncina la può dare. 
Si tace per un momento, ma se capita 
un colpo buono a Palmieri, un “dài 
Giovannino! scocca come la scintilla 
dall'arco elettrico, brucia l'ovatta del 
silenzio che fascia i giocatori, accende 
un falò di entusiasmo rumoroso. Moto 
di fastidio di qualche nobilone che 
tiene al tennis il freddo contegno in- 
glese di dovere, ma non c'è niente da 


fare, questo popolaccio ormai ci ha 
preso gusto e il suo entusiasmo e il 
suo disappunto, senza passare i limiti 
dell'educazione, lo grida secondo il suo 
impulso, per nulla schiavo dell'etichetta. 


Semifinale di Coppa Davis: Italia 3 
- Giappone 2 : dunque Giappone elimi- 
nato. Con la squadra di cui l'Italia 
dispone oggi, debole in parecchi punti, 


al 


II belga Jean Aeris vince la prima tappa del 


vando a Caen in 6 ore e 6 m. 


non per manchevolezze di singoli uomini, 
ma per un complesso di cause che è 
inutile rammentare, il risultato che 
si aspettava era proprio all'opposto. 
Quella prima. partita fra Palmieri 
e Kuwabara non prometteva niente di 
buono, e se anche De Stefani batteva 
Satoh, veniva, alla seconda giornata, 
la sconfitta di Palmieri-Sertorio contro 
Satoh-Miki a raffreddare gli entusias 


Diceva un collega della stampa spor- 
tiva prima che s'iniziassero gli incon- 
tri dell'ultimo giorno: “Se Palmieri 
potesse batter Satoh. bbene, Pal- 


mieri ha battuto Satoh, l'ha battuto 
in una di quelle sue giornate scintil- 
lanti che compensano le altre, grigie 
al punto da sembrar svogliate. 

Vero è anche che Satoh in questa se- 
mifinale di Coppa Davis non è apparso 


ro di Franela arri- 
1a Demuysdre. 


il grande giocatore che si diceva: De 
Stefani l'ha dominato il primo giorno, 
e Palmieri, nell'ultimo, lo ha avuto 
avversario già demoralizzato. A questo 
calar di tono di Satoh, qualcuno ha 
voluto dar spiegazione col dire che il 
pubblico ha sostenuto Palmieri troppo 
rumorosamente; a me non par questa 
ragione sufficiente perché altrimenti 
dovrei pensare che Satoh sia un cam- 


La squadra italiana alla parten: 


sa del Giro di Francia dal sobborgo parigino di Le V 


Vesinet, la mattina del 6 luglio, (Rel) 


Satoh «ul campo Porro Lambertenghi 


DIF. A 


pione soltanto giocando fra i pesci, in 
fondo al La rivelazione della 
squadra giapponese è stato il giovane 
Kuwabara; c'è voluta la consumata 
abilità di De Stefani e la sua forma 
attuale che lo mette fra î primissimi 
del tennis mondiale, per battere il pro- 
digioso giapponese. 

Alcuni suoi colpi.smorzati, qualche 
suo drive, l'occhio preciso, la velocità 
e la varietà di piazzamento dicono 
chiaramente che Kuwabara è un grande 
giocatore di tennis. Quando tutti i se- 
greti del mestiere saranno bene amal- 
gamati nel suo stile, pochi, io penso, 
potranno batterlo. 

Con la vittoria sul Giappone l' Italia 
entra nella finale, zona europea, della 
Coppa Davis. Il prossimo avversario sa- 
rà la Germania, che con Von Cramm e 
Prenn ha eliminato l'Inghilterra per 3 a 3 
dopo una sequela di alternative che 
hanno fatto soffrire pene d'inferno ai 
poveri berlinesi che assistevano all'in- 
contro. Su quest'ultimo atto europeo 
della Davis si potrebbero far previ- 
sioni, accendere speranze, formulare 
auguri, ma per non sbagliare, sarà 
meglio aspettare e tacere. 

Tacere, sopratutto, come ci ha tante 
volte insegnato l'arbitro, signor Prouse, 
nel corso delle partite milanesi. 


mare, 


L'inizio del Giro di Francia non è 
stato troppo felice per i ciclisti della 
squadra italiana. Nella prima tappa, 
Parigi-Caen, vinta dal belga Jean Aerts, 
il nostro Di Paco è arrivato decimo 
e Pesenti e Camusso, senza parlare 
di sonò arrivati dopo di lui. 
La Caen-Nantes è rimasta al tedesco 
Stoepel e il primo italiano che spunta 
nell'ordine d'arrivo è Barral al dicias- 
settesimo posto. La terza tappa, Nan- 
tes-Bordeaux, ha finalmente veduto 
Di Paco al secondo posto dietro a 
Leducq. 

La Bordeaux-Pau, vinta dal belga 
Ronsse, è stata una tappa disgraziata 
per i nostri: Barral, molestato da una 
tonsillite, Di Paco e Camusso vittime 
di una caduta seguendo la ruota di 
Demuysère. 

Ma dopo tutte queste notizie poco 
confortanti una ne arriva che può an- 
che riaprire gli a alla speranza: 
nella prima fatica, la più grave, dei 
Pirenei, nella Pau-Luchon, Pesenti è 
stato vittorioso guadagnando 4" su gli 
altri concorrenti. Fra Leducq detentore 
della maglia gialla e Pesenti c'è un 
distacco in classifica di 6' 46”. Ci augu- 
riamo quindi di poter registrare, nella 
nostra prossima cronaca, una miglior 
situazione della squadra italiana nel 
complesso e di Pesenti in ispecie, co- 
sicché l'Italia possa in quest'ultima 
edizione del Tour affermarsi onorevol- 
mente come in passato. 


Zam 
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SERE ALL'APERTO 


Stelle, stelle nel cielo scuro, come in un 
tremolio vivido e innumerevole di brillanti 
sparsi su un velo nero; oppure chiaror di 
luna, pallido immobile splendore d'argento 
sul molle sospirar dei fogliami, sulla bian- 
chezza luminosa delle vie e delle facciate 
attonite, dai vetri scintillanti: lusinghiera vo- 
luttuosa voce dell'estate che chiama all'a- 
perto. E anche voi, che pure amate la vostra 
casa, anche voi sentite il senso di soffoca- 
mento che vien dal soffitto e dalle pareti 
chiuse, anche voi cedete al bisogno di aver 
per tetto solo l'aerea leggerezza del cielo. 
Varietà di modi di passar la serata all’aper- 
to! Vi è la serata in città, che si passa a 
un tavolino di caffè, col riflesso di fiamma 
dei grandi paralumi che cade sui gelati e 
sulle bibite in ghiaccio; e vi è la serata in 
campagna, la tavola preparata sotto al g/o- 
riet, i bimbi che si chiamano oltre le siepi, 
grilli che trillano, scintillar fuggitivo di luc- 
ciole tra i fogliami. Vi è chi vuol continuare, 
all'aperto, la vita mondana, seder dinanzi al 
piccolo palcoscenico d'un teatrino arioso, 
ridere fra l’ondeggiar dei vaporosi vestiti 
estivi, in mezzo alle “attrazioni, puerilmente 
folli dei “ Luna-Park,, montagne russe, gio- 
stre elettriche, tiri a segno; vi è chi ama la 
gita in automobile, passando quasi in un volo 
fragoroso attraverso la campagna addor- 
mentata, sotto il gran soffio d'aria fresca 
che viene a sventagliarvi il viso; e vi è chi 
invece ama solo la lenta passeggiata a due, 
sotto il verde d'un viale deserto, lungo una 
spiaggia sulla quale vengono a morire le onde 
inargentate; la lenta passeggiata, dall’eterno 
e sempre nuovo fascino romantico, con le 
braccia intrecciate alla vita, gli occhi vélti 
in alto, alle stelle da cui sembrano scendere 
fiumi di dolcezza sull'umanità sognante... 


GYP 
Gabriella de Martel de Joinville. Mar- 


chesa. Morta a ottantun anno, nella sua 
villa di Neuilly. Così dice lo stato civile. 

Ma tutto ciò per noi non conta. Gyp era 
Gyp, tutta raccolta nel suo breve pseudoni- 
mo biricchino, in quella sillaba parigina so- 
migliante a un sibilo di monello, a ‘un cin- 
guettio di passero 
gaio e sfrontato; in 
quel pseudonimo ove 
era espressa tuttala 
spiritosa malizia, la 
leggera irriverente 
gaiezza in cui stava 
il suo fascino di scrit- 
trice. Sì, verano sta- 
ti prima di lei Mei- 
lhac e l’abborrito 
divertentissimo e- 
breo Halévy; ma 
ella era andata ben 
più in là, in fatto 
di graziosa audacia; 
ed era una donna, 
ed era una gran da- 
ma, appartenente a 
una delle più ari- 
stocratiche famiglie 
francesi. Tutto ciò 
spiega l'immenso 
successo, lievemente pimentato di scandalo, di 
“Intorno al matrimonio,, le cento e cinquan- 
tamila copie dei suoi dialoghi brillantati come 
la spuma, zampillanti in mezzo al pieno suc- 
cesso dei solidi e un po’ pesanti volumi dei 
naturalisti. Quante figure vive, còlte dal 
vero, disegnate con tanta sicura efficacia, 
nella spontaneità di;quelle sue paginette fa- 
cili all'apparenza! Paoletta, la sposina poco 
ingenua, e Loulou, la studentina imbottita 


Un'immagine giovanile di Gyp. 


di bandire 
annualmente 
nelle. città i- 
taliane vere e 


y 


BD ri minisiro 


Bottai inau- 


Sura la Mo l'Urbe Nino d'Aroma — si è tenuta ai Mercati Traianci, 
cattolo ai tati ormai la sede più adatta per questo genere di mani 
MercatiTra- zioni. È stata inaugurata dal Ministro delle Corporazioni, on 
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LA GIORNATA DE 


proprie fiere d'incoraggiamento all'industria 
nale di questo speciale prodotto. Vi contriby 
gli enti che tipicamente vi sono interessati, 
la Federazione Nazionale fascista delle Ing 

ie, la Federazione Autonoma degli Artigia: 
la Federazione del Commercio dell'arte, 
e moderna e prodotti dell'artigianato, dell'En, 
zionale per l'artigianato e piccole industrie, 11, 
Nazionale per l'esportazione, il Comitato per i 
dotto italiano. 

L'anno scorso quattordici città hanno bandi, 
grande successo la Giornata del Giocattolo ; quey 
essa si è estesa a ben ventidue città. Si è sol 


periodo particolarmente adatto ai regali per i piccoli: dalla 
sura delle scuole all'inizio della villeggiatura. Fino dall'anno 
la geniale iniziativa si onorò dell'alto elogio del Duce 
numero gospicuo di autorevoli adesioni. Quest'anno la sua fi 
si è rinnovata con maggiore larghezza. 

Roma, venuta quest'anno ultima in linea di tempo, si può 
riassuma tutta la svariata attività dell'artigianato italiano in ql 
campo, dove si lavora con ardore per un completo rinnova 

Noi abbiamo finito con l'uguagliare è spesso superare la 
straniera, obbligando i nostri artieri alla maggiore perfezione 
sibile del prodotto; la nostra genialità ha trovato da sbix 
con forme nuove nel giocattolo meccanico; quanto aî prezzi, 
in piena concorrenza con l'estero quando. anche non lo bat 

La Mostra del Giocattolo a Roma — alla cui organizz 
ha provveduto un comitato presieduto dal Segretario federal 


contro ‘voglia di sapienza classica; Arletta, 
“la signora duchessa , affettuosa e buona, 
portata fatalmente all'adulterio dall’ambiente 
in cui vive; e “ Petit Bob, l'impagabile mo- 
nello elegante, messo al mondo per sbigottir 
tutti con le sue trovate e le sue domande; 
e il marchese Agenore, corrotto con tanta 
amabilità e tanto candore; e il barone Sinai, 
posato ‘in pompa magna sui suoi mucchi di 
milioni; ‘e, più/tardi, durante la guerra, le 
indimenticabili sanguinose caricature dei (rem- 
bardi è dei: profitar04.:.:' Le idee politiche di 
Gyp? Nazionalista, antisemita; bonapartista... 
Bah! Il suo talento era più forte dei suoi 
preconcetti; il suo scherno sottile non poteva 
far a meno di prendere in giro, tutt’insieme, 
generali impomatati e baroni della finanza, 
gran dame indebitate e poco per bene, e 
prelati accomodanti. La più spiritosa scrit- 
trice del suo tempo; quella da cui deriva- 
rono poi Lavedan, Capus, Guitry.... 

Ottantuno, Gyp? Noi esitiamo se darle 
i trent'anni di monsieur de Folleuil o i dieci 
anni di Petit-Bob. 


IL QUARTO ANNO 


Il grande casuista dell'anima femminile 
sotto il secondo Impero, Feuillet, aveva fis- 
sato! incon sissi alano sodo 
matrimonio l'epoca della crisi che, secondo 
Raise 
convivenza coniugale. Piccoli urti quotidiani, 
rivelazione reciproca dei lati meno piacevoli 
del carattere che nella vita di società si dis- 
simulano con tanta facilità, noia degli obblighi 
assunti, stanchezza del /éte à téte obbligatorio, 


malintesi dello spirito e dei sensi, tutto ciò, 
nell'attutirsi naturale della passione che tutto 
scusa e tutto abbellisce, finisce — deve fi- 
nire — col giungere, dopo un certo tempo, 
da' tutte due le' parti; a' quell'esasperazione 
riella ‘quale ognuno/dei'dus'non'vede più che 
i torti dell'altro e ricusa di scorgere i proprî, 
a'‘quel'’riftuto:d''indulgensa’e di serenità che 
Illafptmascondisione pes le rotanti 

Oggi, si sa, il mondo cammina in tutte le 
cose molto più presto. Sicché non può mera- 
vigliare che l'inclita Università di Columbia, 
avendo! fatto degli studî in proposito, abbia 
dichiarato che agli sposini americani d'oggi 
quattro anni risultano sufficienti per esau- 
rire tutte leloro riserve di pazienza e d'amore; 
sicché è proprio dopo quattro anni dalle 
nozze che;st ha il'nagsioninumeso di divorati, 
Poiché — e qui sta il lato grave della cosa — 
se, secondo quel lontano dramma ottocen- 
tista, dopo cinque anni era immancabile un 
urto fra! marito ‘e moglie; mon era affatto 
detto allora che questo urto dovesse aver con- 
seguenze irreparsbilmente?le#8]i; di divorzio 
non si parlava ancora; molti coniugi con- 
tinuavano a litigare tutta la vita, altri si 
rappacilicaVano;per aleril'ancora) e Ghia; 
direbbe un moralista — qualche placido 
adulterio borghese veniva a porre un'in- 
fluenza calmante fra le “parti avverse ,. Ma 
igli sposi d’adesso non hanno tanta soppor- 
tazione; non vogliono fruire né delle proprie 
virtù né dei proprî difetti per trovare un 
modus vivendi che consenta loro di rimaner 
uniti. Divorzî, divorzî! Gli sposi americani, 
dopo quattro anni, non sognano altro. Tanto 


OC 


numero 


il suo ni 


Li aquiloni 


+ elefi 


grandioso 


so l'intervento di alte autorit 
[°"el Partito, e delle organizzazioni sin- 
Pi - industriali. 


ila Mostra non mancano naturalmente i 
tali tradizionali — nei quali fica da per 


esiste alle insidie del tempo —, ma sono 
Nolî ben rifiniti e curati. Accanto a que- 
limeggiano i giocattoli nuovi 
“a e dalla perizia dell'industriale e del- 
italiano. Vi sono aeroplani che vo- 


o dal paracadute; automobili per ra- 
È "Che vanno con motore elettrico alla 
iti di 15 chilometri all'ora; mi 
è altre imbarcazioni completamente al 
te. E poi tutta la specie di animali ani 


['\0; asini che agitando le orecchie ri 
che toccati’ sotto la coda abbaiano; e 
|-somelli, pantere, coccodrilli, orsi bianchi 
;, tutta una folla di animali più o meno 
5 che dànno allo spettatore l'illusione di 
sì al giardino zoologic 

cto con fanto di macchina per il caffè 
+0, un teatro con palcoscenico girevole, 
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ATTOLO A ROMA 


del Go- 


ed è stata visitata da un 
piccini e di grandi. 


0 l’incommensurabile Pinocchio 
citi dalla 


enza i chilometri di spago d 


aviatori di piombo che si pre- 


che movendo la proboscide bar- 


C'è poi un bar 


“meccanoi, per le più com- 


Una seri 
zionali, 


giocattoli 


plicate costri 


sparare fino a 20 colpi 


le più complicate compo 


ne della Mostra del Gi 
vi che 


un carro completamente attre 


sotto sequestro. Una vera autentica novità è coi 
quali i bambini con brevi segmenti di ferro smaltato e variamente col 


Tutta una nuova produzione nel campo del 
rito novecentista e al gusto di questi tempi din 
di radio, di aviazione, di conquiste 0) 


‘ome atiie della nostra ra meccanizzante 


ate. care ato di pompieri, e poi armi e armi: can 
noni di tutti i calibri, pistole, bombe, siluri, mitragliatrici leggere e pesanti di 
tutto un arsenale che i pacifisti di Ginevra vorrebbero porre 

tuita dalle lavagne magnetiche, sulle 


e i diseg 


più bizzarri. 


ocattolo, sempre più aderente allo 


a base di elettricità, di magnetiamo, 
g. d. 


più ardite e 


pefacenti 


è vero che la media dei divorzî segna la ci- 
fra tutt'altro che modesta di uno ogni sei 
matrimonî. E non basta. Gli studiosi del- 
l’Università di Columbia accertano che se 
l'aumento dei divorzî continua nelle propor- 
zioni assunte negli ultimi tempi, non ci vorrà 
molto tempo per raggiungere la media di un 
divorzio su Que matrimonî. Così che non vi 
sarà la minima sconvenienza nel chiedere a 
una giovane donna appena conosciuta: “ Lei 
è divorziata, signora?, Seppure, fatti i cal- 
coli di quattro in quattro anni, non le si possa 
chiedere addirittura amabilmente: “Quante 
volte, signora, ha fatto divorzi 


LA MODA 
VESTITI IN DUE TINTE 

Bianco e rosso, turchino e lavanda, bianco 
e turchino, verde e nero, bianco e nero, 
bianco e giallo; tutte le combinazioni dei 
colori alle moda s'incontrano a comporre 
questi vestiti a due tinte che da qualche 
settimana hanno cominciato a far furore. 
Talvolta è la giacchettina corta, il piccolo 
figaro allacciato da oblique file scintillanti di 
bottoni d'acciaio, indossato sull'abito chiaro 
e gettato poi sul braccio se il sole, per uno 
dei tanti capricci di cui fa mostra quest'anno, 
mostri di ricordarsi d'improvviso che siamo 
in luglio; ma più spesso è la gonna che sale 
attilandosi fino all'altezza delle ascelle, che 
Îà si apre a larghe punte, e dal quale si 
leva il busto nella blusa di tinta diversa. 
Moda nettamente giovanile, certo: la vita 
dev'essere sottile e il busto svelto e saldo. 
Ma bisogna dire che questa moda, che ci 


riporta a molti e molti anni fa, è una moda 
incantevole; poiché non v'è cosa più deli- 
ziosa di questa foggia dalla quale la bel- 
lezza sboccia con la flessuosa grazia d’un 


LA MODA DEI NINNOLI 


estende ben poco in 
quantità; poiché una voga sempre imperiosa 
prescrive come la massima eleganza, negli 
appartamenti novecentisti, la semplicità; e 
tutta quella folla di ninnoli, vasetti, anfore, 
figurine, che affollavano, fino a pochi anni 
fa, il piano dei mobili, sono stati spazzati 
addirittura via dal vento dello stile razio- 
nalista. Ma ora a poco a poco qualche 
lieve segno di diverso orientamento appare. 
Si ha pur voglia di vedersi intorno qualche 
cosa che dia piacere. Accanto ai fornimenti 
da tè in cristallo ecco ridere i vasetti di 
maiolica dai colori di lacca, i larghi vasi di 
ferraglia paesana, dagli ingenui fiori sgar- 
gianti; ecco la deliziosa chicchera-portace- 
nere, fine, schiacciata, coll'interno dorato; 
ecco il puntapenne di malachite o di marmo, 
ecco il portalibri che serra, tra due figurine 
di danzatrici di porcellana o fra due aquile 
di bronzo, i due o tre libri preferiti; ed 
ecco i piccoli elefanti di porcellana che spar- 
gono qua e là, sui tavolini, la loro vivida 
nota di verde o di scarlatto. Soltanto, at- 
tenti che le proboscidi siano alzate; l'ele- 
fante la cui appendice si abbassi porta la 
jella, di cui ce n'è ora già abbastanza per 
tutti. In alto dunque i cuori... e le probo- 
scidi! 


Una moda che 


La signora in grigio 


NECROLOGIO 


— A Firenze, il 28 giugno, è morto di bronco- 
polmonite il senatore Marchese Luigi Zappi, nato 
a Bologna il 19 marzo 

1854. Dopo essere stato 
per vari anni Sindaco 
di Imola, città origina- 
ria della sua famiglia, 
entrò al Parlamento con 
le elezioni del 1890 
come rappresentante del 
II collegio di Bologna, 
per ritornarvi successi- 
vamente coi voti degli 
elettori imolesi. Appar- 
teneva al Senato dal 
26 gennaio 1910, aveva 
guadagnato la medaglia 
ile durante 


al valor ci 
l'epidemia colerica, e si 
era particolarmente di- 


Sen. Marchese Luigi Zap rr 


stinto per 
re patriott 
contro le leghe rosse appoggiando fervidamente 
dai suoi primi albori la riscossa fascista. 


co nella lotta 


— A Peveragno, il 25 giugno, il Generale di 
Divisione Amedeo Asinari di San Marzano, chiara 
figura di soldato e di combattente. Nella grande 
guerra egli — che aveva già preso parte alle cam- 
pagne d' Eritrea e Libia — comandò valorosamente 
il >° Artiglieria da Campagna sulle insanguinate 
posizioni di Val Comelico e Val Lagarina, e poi 
una Brigata del XXII Corpo. Dopo la pace fu tra 


fascisti e tra i più strenui difensori della 


i primi 


Vittoria contro le insidie del sovversiviamo. 


— L'8 corrente, un doloroso lutto ha colpito la 
grande famiglia del giornalismo italiano. La signora 
Antonietta Amicucci, madre dell'on. 
gretario del Sindacato fascista dei Giornalisti c di- 
rettore della Gazzetta del Popolo, sì è spenta a Ta- 
gliacozzo, dopo brevissima malattia. L' /Uustrazione 


Èrmanno, se- 


Italiana vuol rinnovare qui al suo Gerarca, con 
affettuoso animo, le espressioni della più profonda 
e commossa condoglianza. 


alisti avevamo 


giu- 


cinquan 


= Già un'altra perdita noi gior 
{rire dieci giorni prima, quando, il 27 
Mil i 


dovuto 


no, la morte ha còlto a sol 


gno a 


nove vita Ulisse Cermenati. Scrittore nel 


sangue, fu prima per breve tempo autore dramma- 
tico, poi giornalista vivace ed elegante; e al gior- 


nalismo si dedicò poi sempre, pur quando la natia 


Lecco lo volle per parecchi anni capo dell'Ammi- 
nistrazione cittadina. Da gra 
della famiglia del Secolo-La Se 


amente. 


n tempo faceva parte 
I dolore della 


quale prendiamo parte frater 


= Il grande industriale inglese Jack Coats, 


maggiore della Riserva, è morto a Londra per un 


attacco cardiaco l'8 corrente, Egli era uno dei più 


grandi magnati del cotone, e i suoi interessi erano 


legati anche a varie industrie cotoniere italiane. Era 


inoltre assai noto anche all'estero per la sua vita 


di viaggi, di giuoco e di bizzarre prodigali 


—_ In un tragico in- 
cidente di volo, il 9 lu- 
glio, ha trovato la morte 
all'Aeroporto di Orbe- 


tello il valoroso capi 
tano Pietro Ratti, uno 
degli “atlantici, della 


storica trasvolata del 


6 gennaio 1931 


- Monsignor D'An- 
inistro dell'Istr 
zione del Gabinetto m 
a soli 40 
luglio, alla 
All'indomani 


grani 


dria, 


tese, è mor 


anni, il 3 
Valletta 


della vittoria 


dio Capitano Pietro Ratti 


dal partito nazionalista, 


conseguita al 


del quale mons. D'And 


era uno dei capi più 
, la sua scomparsa ha get- 


tato l'Isola in un profondo cordoglio. 


intelligenti e più stima! 


— Da Londra hanno comunicato la notizia della 
morte di Zady Gregory, autrice drammatica il cui 
nome resterà popolare nella storia del teatro irlan- 
dese. Eesa fu con Yeats, Synge e con qualche altro 
tra i fondatori di quell’ “ Irish National Theatre, 
che nei primi anni del secolo fu una delle più at- 
tive espressioni della cosiddetta “rinascenza gacli- 
Tra le opere più note della Gregory ricor- 
amo: Myacyntb Halvey, Spreading the news, The 
The rising of the Moon e The Gaol Gate. 


ca 
di. 


image, 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


o in un atterraggio presso Minsk nella 


to, Mattern (a sinistra) e Gri 


io: La signora 
ira Dolores Barney, 
protagonista del clamo. 
roso processo svoltosi 
recentemente a Londra 
per la morte del gio- 
tane Michael Stephen, imenti di locomozione a razzo in Germania: 
figlio di un Palena L'ingegner Otto Subr e la sua nuova motocicletta 
‘<hfere lagiane, sul campo di prove di Oldenburg. (B.F.A.) 


Bertram e Clausemann, gli avia- 
tori dell'Atlant i il 16 mag 


Il concorso di abilità domestica alla Scuola 
Rinnovata di Milano: la preparazione con- 
temporanea di tre minestre diverse da parte 
di una massaia concorrente. (DEA) 


ico: 11 nuovo tipo di carfozze- King Camb Gilette, 

i lebre inventore del ra- 
soio di sicurezza, morto a 
Los Angeles il 10 corrente. 


Roma, 4 corr. - La consegna delle decorazioni dell'Ordine ‘del All'adunata socialnazionale di Monaco (3 lu- La riapertura della stagione alpinistica nelle 
Santo Sepolcro al Conte e alla Contessa Volpi di Misurata da glio) Adolfo Hitler, capo del partito, si intrat- Dolomiti: Acrobatismi di un arrampicatore 
parte di Sua Em! il cardinalo La Fontaine, patriarca di Venezia. tiene con un suo giovanissimo seguace. (3.F.4.) su una delle Cinque Torri presso' Cortina, 
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(Veîi a pag. 7 


romanzo di Vale da pre ALII 


sli: LANCOMPIUTAS 
dato a nessuno il suo indirizzo presso Lord 
Gray; le poche persone che dovevano scri- 
vergli avevano solo il recapito dal suo agen- 
te di Londra. Le lettere gli giungevano quin- 
di con un ritardo che gli era indifferente: 
avrebbe desiderato non ricevere lettere; sen- 
tirsi separato dal mondo. Qualche volta, 
aveva anche pensato che un simile desiderio 
poteva essere meglio sodisfatto in un mona- 
sfero, ma i ricordi della recente reazione 
dei sensi e quella sua fede troppo personale 
e ribelle, lo tenevano distante da una simi- 
le idea. Si mise a guardare pigramente, pri- 
ma di aprirle, le poche lettere che gli erano 
giunte. Alcune si denunciavano dall’intesta- 
zione e dal timbro: erano lettere d'affari, 
sollecitazioni, per fargli riprendere la serie 
dei concerti. Nulla di interessante. 

Una busta attirò invece la sua attenzione 
perché portava il fimbro della sua città na- 
tale. Il carattere che aveva scritto l'indi- 
rizzo era un poco tremante, come di un 
vecchio. Arvali rimase un momento pensoso 
prima di aprire, poi aperse e guardò la fir- 
ma. La lettera era di don Vincenzo; a una 
prima scorsa si avvide subito 
tenuto. Guardò fisso davanti 
di leggerla parola per parola; 
lettera diceva: 

«Figlio mio, 

«Veramente il Signore ha deciso di ser- 
«virsi di me, umile sua creatura, perché io 
«ti sia vicino nelle ore più tristi. Sono tan- 
«to vecchio, e credevo che presto avrei 
«raggiunto Mamma Clara, dove quella san- 


del suo con- 
a sé, prima 
poi lesse. La 


pone Palmolivein mo 
do che questa pene 
tri nei pori. Risciac 
quatevi con acqua tie 
pida poi con acque 
fredda. Conserverete 


ri sempre la _morbidez 
LIRE? za della carnagione 
AL PRZZO 


Percpe orribile? Perché 
la vostra carnagione, se 
trascurafa, perde presto 
la naturale freschezza 


Oltre 20.000 esperti di 
bellezza raccomandano 
l’uso continuo del sapone 
Palmolive. Massaggiate 
sul viso la schiuma del sa 


pr 


«ta donna veglia so- 
«pra di te. Non cre- 
«devo certo di dover 
«essere proprio io, 
<ancéra una volta, a 
« portarti un annunzio 
«di morte. Sono cer- 
«to che tu accoglierai 


In-8, pp. 240, 


TREVES- TRECC: 


«con serenità e con 
«forza la notizia che 
<io ti mando. Questa notte, nella sua casa di 
«salute, Bianca Arvali ha finito di soffrire. 
<Negli ultimi tempi pareva che il suo male 
«avesse preso una forma diversa: non più 
«le crisi incoscienti come prima, ma anzi 
«una specie di lucidità mente, che le 
«permetteva persino, a intervalli, di pro- 
« nunziare qualche nome noto, o di ricordare 
«qualche fatto vero. Ma, nel tempo stes- 
<so, il suo stato di esaurimento si faceva 
«sempre più grave; la poverina veniva spe- 
« gnendosi di giorno in giorno. 

« Queste cose 


di 


mi state dette solo 
no, ti fatto 


«chiamare, perché tu potessi, almeno un'ul- 


sono 
«adesso dai medici; se avrei 
Invece 
«stato chiamato io, questa notte, per assi- 
<stere alle sue ultime ore; aveva piena lu- 
<cidità di mente; ho potuto confessarla ed 
«assisterla fino all'ultimo, con il conforto 
«della fede. Mi ha incaricato di mandarti il 


«suo saluto e di chiederti perdono. 


«tima volta, parlare con lei. sono 


«Ora, povero figlio mio, tu sei veramen- 
«te solo. Io avevo sperato in una guarigio- 
«ne di Bianca, che ti permettesse di rico- 
«struire la tua famiglia, e di ritrovare un'a- 
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« nima vicino a te. Il Signore non ha voluto. 
solo, ma due anime ti guardano dal 
«cielo: Mamma Clara e tua moglie. Pensa 
«alla vita di questa poverina! Tu la ricor- 
«di: le volevi tanto bene, era tanto bella 
«e buona. Io mi rammento il giorno in cui 
«veniste alla mia piccola Chiesa, per il bat- 
<«tesimo della vostra bambina. Ti ricordi? 
ravate felici, vi volevate tanto bene. Poi, 
« quella disgrazia improvvisa ha ottenebrato 
« per sempre quella povera mente, ma l’ani- 
«ma è rimasta pura: l’anima si è salvata. 
«Ora, figlio mio, pensa a te. Non so se 
«ti potrò scrivere ancéra delle lunghe let- 
come questa, perché sono vecchio, 
«e faccio fatica, e poco tempo mi rimane 


« tere 


«da vivere; ma qualche volta, quando pen- 
«so a te, mi viene in mente una giusta sen- 
« tenza della /mitazione di Cristo: « quotiens 
« inter homines fui, minor homo redii. » Mol- 
«te volte, quando tu ritornavi a trovare 
«mamma Clara, ritornavi « minore » di quel- 
«lo che eri, perché avevi trascorso troppo 
«tempo nel mondo. Tu sei perduto fra la 
« gente; la tua arte, i tuoi rapporti con tan- 


«te persone, quel tuo dover parlare con 
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«questo e con quello, spesso, figlio, ti ren- 
«de «minore ». Eri poco degno di te, per 
«quel fuo timore d’accostarti all’infelice che 
«soffriva; eri egoista con tua madre, eri 
«cattivo, qualche volta, anche con te stes- 
«so. Ora, per queste due anime che ti guar- 
«dano dall’alto, devi cercare di migliorarti. 

« Ricòrdati che gli uomini passano, ma la 
«verità del Signore rimane in eterno. Cerca 
«di trovare compenso e conforto, non nei 
«rapporti con gli uomini, ma nelle opere di 
«bontà e di misericordia, che in qualun- 
«que posto si possono fare. Addio, figlio 
«mio. Scrivimi almeno una parola, perché 
«io sappia se tu hai ricevuto questa mia. 
«Provvedo ad ogni cosa per le onoranze 
<alla tua consorte. Domani mattina dirò io 
«stesso le esequie, e l’accompagnerò alla 
« tomba, preparata vicino a Mamma Clara. 
«Ti abbraccio con infinito affetto. 


Don Vincenzo. » 


Tristezza, commozione, turbamento, senti- 
menti varii, indistinti, sorsero nell'animo di 
Arvali alla lettura di queste semplici parole. 
Ma sopra tutto due pensieri, stranamente 
contrastanti, si levarono stbito in lui. 

Il primo fu chiaro e immediato: « se Ami- 
na fosse ancéra libera, potrei sposarla. » Era 
spietato che il primo pensiero fosse questo, 
ma era così. Egli stesso s’avvide dell'orrore 
di questo pensiero: « Come? muore una don- 
na che ha sofferto per tutta la vita, e che è 
stata la mia donna, ed io penso solo a que- 
sto? È indegno... e questa indegnità trova 
in sé il proprio castigo, perché l'essere li- 
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più a nulla.» [| 
L'altro pensiero, I} 
sorgente da questo, 
era un rimorso acuto, 
tenace, quasi spasimo- 
so, per l’abbandono 
in cui aveva lasciato 
quella donna. Era fug- 
gito come un vile; 
aveva avuto paura del- 
la follia, della disgra- 
zia. L'aveva lasciata a sua madre, poi ai me- 
dici, agli infermieri, tutti estranei. Non aveva 
raccolto, nella vita, il suo fardello di sven- 
tura e di dolore. Questa era stata la sua 
colpa ed ora, per non essersi corretto, ora 
tutto gli crollava d’intorno, come una fo- 
lata di foglie morte da un albero che il 
vento percuote. La sua arte, la sua vita stes- 
sa, la sua fede, tutto crollava. Lord Gray 
aveva detto la parola giusta: egli era un 
uomo che aveva perduto tutte le sue mète. 


* 


Erberto e Floriana si avvidero della nuo- 
va tristezza del loro ospite. Da prima non 
gli fecero domande; poi Arvali disse a Lord 
Gray della notizia avuta, e accennò vaga- 
mente all'inquietudine in cui si trovava il 
suo animo. Non ne parlò invece con Floria- 
na, né questa gliene chiese. Solo, una sera, 
mentre egli si ritirava, Floriana gli disse: 
«Domattina, molto presto, se il tempo non 
è cattivo, vado a fare una visita che potreb- 
be interessarvi; se vorrete accompagnarmi, 
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mi farete piacere.» Arvali assentì stanca- 
mente. 

La mattina dopo, col primo sole, Floriana 
aspettava Arvali nella piccola automobile 
che ella stessa guidava. Era una mattina 
chiara; attraversarono l’ampio bosco, freddo, 
spoglio, ma accarezzato blandamente dal so- 
le. Giunsero ad un villaggio; l’automobile si 
fermò davanti ad una casa povera; Floriana 
discese, seguita da Arvali. Le si fece incon- 
tro della gente umile, che sembrava co- 
noscerla, e l’accoglieva con parole deferenti. 
Entrarono in una stanza povera, ma linda, 
ordinata. Sopra un lettino in fondo a quel- 
la stanza, giaceva un bimbo sofferente; pres- 
so di lei si trovava una donna, che forse 
era ancor giovane, ma non dimostrava alcuna 
età, tanto era disfatto il suo vélto. Floriana 
si accostò e il Maestro la seguì in silenzio. 

Il piccino, vedendo Floriana, tentò di sol- 
levarsi sul letto, lasciando scorgere le brac- 
cia esili, quasi scheletriche; ma gli mancò 
la forza. Ricadde stanco, abbozzando appe- 
na un sorriso sul vélto emaciato. Floriana 
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un abito, anche gli.... attaccapanni di- 
venterebbero delle persone di talento; e 
se fosse sufficiente la vistosa presenta» 
zione, anche dei pessimi prodotti diven- 
terebbero ottimi. 
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si assise presso il bambino, cominciò a par- 
largli, vezzeggiandolo. Il bimbo le risponde- 
va în un inglese fanciullesco, che Arvali non 
riusciva a capire. Floriana ritornò poi presso 
l'automobile, ne trasse alcuni vasetti di mar- 
mellata, del porridge, dei cordiali che lasciò 
alla madre, promettendo di ritornare presto; 
ma la donna osservò che tutta quella roba 
era troppa. Disse, con una calma dolorosa 
ma spietata, che sarebbe durata assai più del 
bambino. Floriana le rispose di aver fede 
in Dio e si allontanò con Arvali. 

— Queste, disse Floriana al ritorno, men- 
tre l'automobile attraversava lentamente 
l'ampio boscu, sono le mie cure d'ogni mat- 
tina. Se le piace potrà accompagnarmi sem- 
pre. Credo che le farà bene: è l’unico mo- 
do per pregare Iddio. 

Queste parole semplici fecero pensare ad 
Arvali a un’altra frase, che egli aveva det- 
to in altri tempi: l’arte è preghiera. Sì, quel- 
la frase forse era vera, ma ora gli appariva 
sbiadita e lontana. Non l’arte, ma l’opera di 
bene, qualunque sia, è preghiera. Questa era 
la verità; e gli veniva insegnata da quella 
fanciulla semplice, pratica, che non rideva 
quasi mai. Non si poteva dire che Floriana 
fosse triste, ma il sorriso era su le sue lab- 
bra assai raro; quella stessa mattina, dopo 
un lungo silenzio, Arvali glielo disse: « Voi 
siete buona, fate delle buone cose, amate vo- 
stro padre, ma non siete gaia per i vostri 
vent'anni, » 

Floriana lo interruppe: « Vent'anni non so- 
no pochi per chi ha già finito di amare. Ave- 
te veduto quel bambino che muore? Allo 
stesso modo, senza salvezza, è morto due 
anni fa il mio fidanzato. Aveva vent'anni, 
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ed io diciotto: eravamo come due bimbi, 
ma ci volevamo molto molto bene. Ricordo 
che gli ultimi giorni mi guardava, sforzan- 
dosi di sorridere, proprio come quel bambi- 
no povero questa mattina. Che dovevo fa- 
re? Disperarmi? No, voglio troppo bene a 
mio padre. Non mi restava che questo. 
Quando non posso occuparmi di papà, va- 
do a visitare tutti i bambini che soffrono 
come lui. » 

— E questo, domandò Arvali come se- 
guendo un suo pensiero, questo dà valore 
alla vostra vita? Vi sembra che potrete 
vivere sempre così, e che sarà un bene? 

— Certo, rispose calma Floriana, non ne 
ho il minimo dubbio. 

— Voi non avete dunque perduto la mèta 
della vostra esistenza? avete una linea; non 
vi perdete nel nulla... © siete donna, © tan- 
fo giovine! 


Floriana non rispose. Parve concentrarsi 
nell'osservare la strada e accelerò la velo- 
cità della macchina. Quando furono presso 
al castello, si rivolse ad Arvali e gli disse: 
«Credo, questa mattina, di avervi fatto del 
bene. Vi prego, non dite a mio padre che 
vi ho parlato del mio fidanzato.» 

Su la soglia del castello Lord Gray li at- 
tendeva. 

Arvali, disse, mi sono arrivati alcuni li- 
bri antichi da Londra; c'è un Petrarca del 
Cinquecento che è magnifico. Venite a ve- 
dere. 

Questa lieve gioia dei libri belli bastava 
a rendere serena la vita di Erberto, e la sua 
serenità si propagava agli altri. 

Arvali seguì l’amico nella biblioteca. 


Sopra una terrazza, in vista del mare, 
Marga se ne stava distesa e contemplava 
con occhio stanco quella gran luce serena. 
Marga non era più la fanciulla paffuta e sor- 
ridente di poco tempo prima; il vélto le si 
era profilato; una nuova espressione era 
nata dalla sofferenza in quei suoi grandi oc- 
chi azzurri, che sembravano sempre un po- 
co meravigliati, come di una bimba che ve- 
da cose troppo vaste. Al suo fianco, stava se- 
duta Amina. Le due cugine si tenevano per 
mano, senza parlare. 

Dal mare giungeva di lontano un canto di 
pescatori, ma a poco a poco il canto si dile- 
guò. Un infinito silenzio parve Invadere tutte 
le cose; la luce si attenuava; già le prime 
nebbie del crepuscolo apparivano su l'oriz- 
zonte. Amina guardava lontano, fissamente, 
senza osservare alcuna cosa precisa; sem- 
brava che il suo sguardo si posasse nel 
cielo, su quelle prime nebbie lontane, che 
aduggiavano quel pallido inizio di tramonto 
marino. Dopo qualche momento gli occhi 
di Marga si volsero a lei: 

Sei stanca, Amina? 

Perché dovrei esserlo? Oggi sono rima- 
sta in ozio: come sempre, da che sono qui. 

E sempre mi sembri stanca; vedo in te 
una stanchezza che è negli occhi; è una cosa 
che non s'intende. 

Mentre diceva questo, Marga fu interrotta 
da un violento colpo di tosse. Dovette ap- 
poggiarsi di nuovo sui cuscini, e rimase 
in silenzio, guardando davanti a sé, di nuo- 
vo, verso il mare. 

Intanto una lieve brezza si fece sentire su 
la terrazza; dall'interno si udì la voce della 
zia Flavia che si avvicinava con la came- 
riera. 

Ragazze, è ora di rientrare; questo ven- 
to farà male a Marga. 

Amina aiutò la cameriera a sollevare la 
cugina per condurla in casa e quando l'eb- 
be adagiata, nella saletta, sopra un diva- 
no, în vista di una grande finestra a vetri, 
le domandò: « Che devo fare per te ades- 
so? Vuoi che ti legga?» 

- Suona, mormorò Marga. 

Poi, quasi pentita, si corresse: « Come sono 
egoista! tu fai sempre le cose per me, ed 
io non sono nemmeno capace di farti sorri- 
dere. » 

Amina le baciò lievemente la fronte: « Sor- 
riderò quando sarai guarita. » 

Chi sa quando, mormorò Marga, e 
un'ombra le si diffuse sul vélto. 


atiani VIyitate l 


HOTEL PENSIONE GUDRUN 
COLLE ISARCO (Alto Adige) 
Ogni confort — Pressi modici 


TIRANO - GRAND HOTEL - TIRANO 


Prezzi modici - Trattamento di primo ordine 
Nuova ann POLETTI A. 


4 ore da Milano - 
mento radioattive 
ridato berch 


URI 
MOTEL MAGNI VECCHI BELVEDERE 
Comodità moderne - Pensioni modiche - Aperti dal 10 al 900. 


Nervi - MOTEL NERVI cui tanigi 


rimodernata - Acqua corr. - Termosifono - Giardino - Verand: 
Garage - Rest, è la carte - Pensione da L. 8 - Nuova direzfor 


ABBAZIA su: 


COSMOPOLITA 


NOTE QUILIANO e aoEN 


Na Po INCANTEVOLE - OGNI 
SoMoDir MODERNA È SUONA ECCELLENTE 
Pensione compieta da I. 32 - Chiedere prospetti 


Visitate RODI 
GRANDE ALBERGO DELLE ROSE 


Comunicazioni setiinanali ogni | Lunedì da Bari e da 
rindisi - Via Mare. 

i Mercoledì da Brindisi - 
‘la Aerea» 

Riduzione ferrov. del 30 °/, sull’andata e ritorno da ogni 

stazione del Regno per Venezia - Trieste -Bari - Brindisi. 

Riduzione del 30 °/, sull'andata e ritorno vie aeree. 

Riduzione del 50%/ sull’andata e ritorno navi della 

Compagnia'Adriatica di Navigazione. 

Rimborso del 200, sul biglietti andata e ritorno sulle navi della 

Compagnia Adriatca da ospiti che si fermeranno al Grande Albergo 
"delle ose 4 settimane consecutiv 


MOTROSES - RODI 


Comunicazioni settimanali 


Prospetti di questi tuoght + Alberght dalla 8. 1. Rudol[ fosse, 


itano, Corso Vitt. Eman. 


Amina volle distoglierla dal suo triste pen- 
siero ‘e le chiese: «Che devo suonare 
per te? » 

Quel che ti piace, rispose Marga, e 
aggiunse: « vorrei sentire di nuovo quello 
strano preludio di Chopin, che il Maestro ha 
suonato una sera, ad un ricevimento in casa 
nostra. Ricordi qual è?» 

Amina ebbe un lieve frèmito. L'imagine 
lontana e sperduta ritornava nelle parole 
dell'ammalata. Susurrò appena: «Lo ricor- 
do», e si mise al pianoforte. Era il prelu- 
dio 45. Amina cercò di rammentarlo a me- 
moria. Sotto le sue mani agili, rivissero 
le note del preludio, prima tristi, pacate, 
soavemente morbide, poi più gravi per di- 
venire di nuovo dolci, fluide, movimentate.... 
Il preludio volgeva ad uno sviluppo, con 
un progressivo attenuarsi verso toni gravi 
e solenni, quando a un tratto, di nuovo, 
Marga fu presa da un colpo di tosse. 

Amina spezzò bruscamente la musica, ac- 
corse alla cugina. Marga si era già placata, 
ma Amina si avvide che i suoi occhi erano 
umidi di pianto. Le domandò: « Perché pian- 
gi? È la debolezza?...» 

Forse, mormorò Marga, ma in questo 
momento non piangevo per debolezza; ri- 
pensavo a quella sera, a quel ricevimento. Io 
stavo bene: ero allegra, ero tanto contenta... 
Quando il Maestro ha suonato, tutti gli fa- 
cevano festa. Io lo guardavo... Chi sa dov'è 
adesso? Non so dirti che sia, Amina, ma 
se ripenso a lui mi viene da piangere. 

Amina la baciò su la fronte, la strinse 
a sé, pietosamente. Poi, sotto voce, appena 
susurrando, le disse: « Lo so, sai. L'hai detto 
senza volerlo, una notte, nel sonno.... Tu gli 
volevi bene.» . 
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DELLA SETTIMANA 


8 luglio — Buenos Aires. Una nuova attività’ siamico- 
vulcanica è segnalata dalle Ande. Le popolazioni della zona 
percossa dal flagello è in preda al panico. 

Reims. Nuvolari, con vettura italiana, conquista ;il Gran 
premio automobilistico di Francia. 

4 — Tegucigalpa. Le truppe federali battono i ribelli dopo 
una sanguinosa battaglia a Barrancopan. 

Tokio. Disastrose inondazioni nel Giappone occidentale e 
meridionale, Settantatre morti e migliaia di case distrutte. 

Losanna. In una dichiarazione ai giornalisti il ministro 
Grandi pronuncia un nuovo alto monito per la conclusione 
delle trattative. 

Redipaglia. Rito solenne di Principi nell’annuale della 
morte del Duca d'Aosta. 

Harbin, La piccola città manciuriana di Tunbei rimane 
distrutta dallo scoppio di un deposito di munizioni. 

5 — Losanna. Energica azione dei delegati italiani per 
l'accordo franco-fedesco, dalla conclusione del quale dipende 
l'esito della Conferenza 

Berlino. L'Alta Corte Federale di Lipsia si pronuncia 
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una seconda volta in favore del Reich nel suo conflitto con 
la Prussia, imponendo inistro prussiano Severing la 
soppressione della “ Kilnische Volkszeitung 

6 — Losanna. 1 delegati inglesi © italiani raggiungono 
un completo accordo sulla questione dei debiti interstatali, 
Si lavora accanitamente per rimuovere le ultime diffico! 
che si oppongono all'accordo franco-tedesco. L'Assemblea 
della S. d. N., intanto, invita all'unanimità da Turchia a 
entrare nella Lega, 

Belgrado. Vivo malcontento in Croazia per la composi- 
zione del nuoro Gabinetto Srksic. 

7 — Losanna. La Germania cede sulle pregiudiziali po- 
litiche, N Circoli della Conferenza si 
finanziario come imminente. L'atmosfera è impregnata di 
ottimismo, 

Barcellona. Numerosi arresti in seguito alla scoperta di 
un complotto monarchico. 

Cherbourg. Il grande sommergibile francese “ Prométhée , 


cola a picco per un errore di, manovra al largo di Capo 
Levy. Solo sette persone, delle settantaquattro che si tro- 
vavano a bordo, riescono a sfuggire’ al disastro. 

Asmara. In occasione del cinquantenario della Eritrea, il 
Governatore riceve da S. E. Mussolini un alto messaggio 
di augurio per la Coloni 

8 — Losanna. L' zione delle ripara 
zioni tedesche è finalmente raggiunto su un compromesso 
di tre miliardi. 

Parigi. Dietro invito del ministro francese della Marina, 
le navi italiane “Artiglio, e “Rostro, giungono a Capo 
Levy per tentare il salvataggio del “ Prométhée,. 

Londra. La salma dell'ex Re Manuel di Portogallo è 
trasportata, per esservi sepolta, nella chiesa di Weybridge. 

9 - Losanna. Con la cerimonia della firma dell'Atto finale, 
la Conferenza in cui la Delegazione italiana ha esercitato 
uu'inluenza tanto importante, si chiude în un'atmosfera di 
ottimismo, salutata con soddisfazione dalla stampa di tutto 
il mondo. 

Cherbourg. Ai richiami dei palombari italiani dell“ Ar- 
tiglio, nessuna risposta giunge dall'interno del “Promé- 
tbée,. Un'ultima speranza vicne riposta nell'esplorazione 
dei compartimenti prodie 

Belgra?o. Il tenente Afanaskovic, capo della congiura 
antimonarchica di Maribor, è giustiziato. 
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San Carlo, 5 - Torino: Tarrico - Na- 
| poli: Lancellotti - Roma: A. Manzoni 
e C., 91, via di Pietra. 


Macchine 
calcolatrici 
a mano 


ed elettriche 


nb LHR n remo 


PERFETTE] 


ECONOMICHE! 


Agente generale per l’Italia e Colonie: 
Dott. VINCENZO DE ANGELIS - ROMA, Via Aureliana, 73 - Tel. 45-487 
Ricercansi Agenti per zone libere 


ROMA (ore 15.30) 


Prezzi minimi di pensione: L. 28.50 a L. 50 secondo la categoria dell'albergo. 
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MACCHINA DA RIPRESA 
Così, maledicse la porca sua stella; 
gridò che ber, lid pile, poppa 
È un giorno saltar le cervella 
con tutte le storie che c'erano dentro. 
fa tal modo, secondo la versione dell'in 
ile Ragazzoni, il giovane Werther pose fine 


tel; ni 
iorni, Ma la graziosa . 
Cor sn donna rumena, Marta Pope 


GIOSIPA East 


GIOCHI ESTIVI IN CITTÀ 


Per mio conto so già che la veniente estate non 
| offrirà svago né di mare né di monte e non vedrò 
blline verdi 0 laghi azzurri, ma solo il grigio-ferro 
cile vie di città. Vuol saggezza che ognun cerchi di 
fcagiadrire la sua vita con il poco di cui dispone 
“ffito è aduggiare l'animo nostro per quel che non 
. <a e non si può avere. Lieto deve essere chi ha 
are e lieto anche chi solo ha padule. 

Conviene dunque cercare innocui e ri 
tempi che ci valgano a riempire la sol 


Lo Spirito dei lettori 


Concorso permanente a premio 


per un disegno umoristico che verrà pub- 
licato ogni settimana nella terza pagina di 
copertina de L'ILLUSTRAZIONE ITA- 
È consentita la massima libertà 
tto purché in armonia col carat- 


santi 
dine 


pas. 


tn di questi mesi e suppliscano alle piccole mal: 


veenze ai filarini, e agli altri divari che rendono 
jubre il villeggiare. Qualcuno di tali passatempi io 
"ideato e mì par buona cosa l'offrirlo a chi vorrà 


arsene. roi 
"fimo che spiego l'ho battezzato « Mosaico », È tere e con ke direttive fondamentali della 
n gioco semplice, non costa nulla, ma occorri w Rivista. Il disegno - trattato a penna e su 


ri bi per 
sc riesca bene, aver fantasia accesa, orecchio acuto, 
matita e un foglietto di carta. Si cammina len- 
ente, da solî, per vie preferibilmente centrali, si 
ono a volo i discorsi di quelli che ci passano 
nto parlando con una o più persone e si notano 
role afferrate. Capita, per esempio, di sentire da 
Pio teneva i cavalli a briglia quando Pippo. 
c da un altro: ...gli si scagliò contro gridando : 
calzone, farabutto!...; indi da un terzo: ..../uî 
lede dei gioielli în cambio....; poscia da un altro 
ira: «la lei è così nervosa...; infine: ho 
lata bene, quarantasei e novantadue Perchén 
ndo si è raccolto un abbondante materiale si va 
a, si leggono tutte le frasi notate e ne risulta 
iscorso non molto logico, ma così variato, da 
re alla nostra fantasia un eccellente trampolino 
straordinari salti. Torniamo, sempre per esem- 
care, a quel che abbiamo ascoltato poc'anzi e 
ideriamo: perché Pippo si scagliò contro Pio 
epiteti tanto violenti? Che male faceva Pio te- 
io i cavalli a briglia? Era giusto ad un violento 
Pippo dare in cambio di gioielli? Se lei era 
nervosa doveva studiarla un medico specialista 
a inutile tentare di guarirla con quarantasei e 
tàdue perché. 
ziocg del « Mosaico » fatto di sera può riuscire 
è dilettevole perché ine deriveranno nella 
ssogni meravigliosi: Pio diverrà un giovane pa- 
riere; lei, così nervosa, un'avvenente castellana; 
re Pippo, con il suo bel robbone di velluto, non 
rà più per la gualdana, ucciderà il palafreniere 
> gli decli della bella e ordinerà a quarantasei e 
sntadue servi di appiccarne il cadavere a un colos- 
sunto interrogativo, 
| 1esto è il « Mosaico ». Vogliono le norme di buona 
izione che non si ascoltino gli altrui discorsi 
lo non gi riguardano, ma così piacevole gioco 
I sto che a me sembra ben si possa trasgredire 
gola per dilettarsene, 
hi il.« Mosaico » poi non piacesse, altri ameni 
empi, semplici anche più e spicci, io posso 
are, quali «La caccia all'amico» che consiste 
ndare a cercare un amico in tutti quei luoghi 
i è quasi sicuri di non trovarlo perché non gli 
abituali. Se per combinazione si riesce a sco- 
ci si sente orgogliosi come un esploratore re- 
dalla Jungla misteriosa; o anche il « Pedesport », 
quale occorre la presenza di un ignaro parte- 
te, un passante qualsisia che cammini in fretta 
li affari suoi, basta metterglisi alle calcagna e 
uirlo affrettando sempre più il passo fino a su- 
lo a un angolo della strada ss batterlo di p: 
ie lunghezze sul traguardo di un bar. Premio: 
spremuta di limone che ci si paga da noi stessi. — 
tabrano poca cosa codesti passatempi, ma così 
colmano l'abbandono in cui ci lasciano quelli 
vanno a godersi mare o campagna da apparire 
ortevoli come oasi nel deserto. Len 
provvidenziale sarebbe una società che si cosi 
© per dare incremento, nelle metropoli arrove; 
dal sol d'agosto, ai giochi estivi: vere Olimpia: 
cittadino squattrinato. 


NATE DTT ATTRA 
nesta settimana CAMPANILE 


sce il nuovo libro di 


i Battista 


n 


cartoncino bianco - dovrà essere assoluta- 
mente îì altrettanto dicasi per le 
parole che lo accompagneranno (poche, 
spiritose e în lingua italiana). 1 concor- 
renti potranno anche firmare î loro lavori 
con pseudonimo © sigla. Dovranno però 
aver cura dî accompagnarli cel loro nome 
cognome e preciso indirizzo per mettere 
lamministrazione in condizione di poter 
inviare un ass Lire Trenta ai 
fortunati vincitori della gara. La scelta 
del disegno da ribrodurre sarà fatta ogni 
venerdì precedente la settimana della pub- 
blicazione. - I disegni non prescelti non 
verranno restituiti. 
Indirizzare alla Direzione de L'/Mustrazione Jta- 
liana - Sex, La Giostra - Milano, Via Palermo, 12, 


1 


Riflessioni dell’inquilino. 


— E diro che 11 padrone di casa vele ancora anmestarai i 
(Tit Wiarpeare, Milano) 


amore, un giovane ufficiale turco, non ha credutò di 
arrivare a un sì tragico estremo 
di andare a vivere sola, come un’eremita, in una fo- 
resta nei dintorni di Smirne. Il singolare caso ha 
impressionato assai l'opinione pubblica mondiale , | 
naturalmente, due 0 tre quotidiani di provincia si | 
sono affrettati a darne copiosi particolari; la sco. | 
perta di Marta Popelescu nell'interno della foresta 
è avvenuta in modo veramente strano. _ 

Due gendarmi turchi se ne andavano, in perlustra- 
zione, fumando e bestemmiando, secondo l'uso del 
paese, quando inoltratisi nella foresta scorsero, 


al Giro 
d’ Italia 


Lire 10 


tipi della 
Treves- Treccani- Tumminelli 


352 pp. in-s6 gr. 


;|galera a scrivere versi, egli ha trovato il 


duta ai piedi di un colossale sicomoro (i sicomori in Turchia non ci sono, ma 
noi ce li mettiamo per rendere più esotico il racconto), una fanciulla comple- 
tamente nuda. Il brigadiere guardò il suo compagno e disse: 

— Abbiamo sbagliato iamo nel Paradiso terrestre! 

Il gendarme non volle contraddire il suo superiore, ma notò che mancavano 
Adamo, il pomo e il serpente perché la cosa fosse possibile. 
ista dei due uomini la fanciulla si alzò e il brigadiere esclamò: 
Guarda, si leva l'Eva! 3 
AI che sentendo la fanciulla sorrise mestamente dichiarando di essere Marta 


Î i Apoeits ; ) P'ulti 
creduto, perché abbandonata dal suo | 19] elescu anziché la prima donna e di sentirsi invece, a tal riguardo, l'ultima 


donne, la più disgraziata, la più infelice, 
A vederla a spoglia di ogni pregiudizio, non si sarebbe detto. I due gen- 
darmi s'incuriosirono e pregarono la fanciulla di svelar loro la sua storia. _ 

— Più svelata di così — osservò Marta Popelescu — francamente non saprei... 
TÉ [accontò le vicende del suo amore disgraziato, dell'abbandono da, parte 
dell'ufficiale turco, della sua fuga fino lì, fra le os gni, ro che 
non intendeva assolutamente di muoversi fino a quando il suo fedifrago amante 
non si fosse presentato per riprenderla, a 

Noi non sappiamo quanti anni dovrà aspettare il ritorno del suo amore, la 
dolorante Marta, ma non per questo la compiangeremo. Con tutti i guai che ci 
sono in giro, lo starsene tranquilli, in solitudine, nel mezzo di una foresta, senza 
pagare la pigione, con la possibilità di mangiar ‘gratis mercé il diletto di un po' 
di caccia e di pesca, ci sembra”sia proprio la forma di vita ideale. 

Il problema dell'esistenza è tanto complicato ai dì che corrono, da far dav- 
vero invidiare chi può risolverlo vivendo magari in una foresta turca; a meno, 


HAIR'S RESTORER 


un giocatore italiano di 
calcio 0, inglese, di golf. 
Infatti, una notizia appre- 

RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «e. »» 

\Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 

—— Mlichetta = Marca di fabbrica deposttata — 


sa recentemente ha ser- 
Ridona mirabilmente al capelli bianchi 13 


vito a illuminarci su i 
loro primitivo colore nero, castano, bion 


guadagni di Sarazen il 
quale, oltre alle diciotto 

do e ne conserva la morbidezza © l'appe 
renza della gioventà. 


buche nelle quali ha tro- 
Non macchia e merita di camere preferito 


vato la celebrità, sembra 
che abbia scoperto anche 
‘per la sus efficacia garantiva da moltinmiani 
certificati @ pel vantaggi di sua fece ap 


un pozzo d'oro parlando 
avanti al microfono della 
radio con uno stipendio 
annuale di 125 000 dollari. 
Le straordinarie cose che 
Sarazen racconta non ci 
sono purtroppo note, ma 
amo ad afferma- 
re che come giocatore di 
g0lf dev'essere un discre- 
to pallista, Uno stipendio 
così alto ci sembra esa- 
gerato, og<i che i dollari 
costano tanto cari! 

Cari al punto che per 
farne uno l'officina carte- 
valori del Governo ame- Di 
rieano ha dovuto im pre} 
game dieci milioni 
tratta di un dollaro-carta 
di dimensioni gigantesche: 3,65 X 1,67, il quale è destinato come richiamo alla 
Fiera Mondiale che si terrà l'anno venturo a Chicago. Per un sì colossale biglietto 
di banca è dovuto usare, rimpoltigliandola, la carta di tanti dollari-carta 
faori corso per un ammontare di dieci milioni. 

Con la scarsità lante attuale era forse meglio operare in senso opposto, 
lasciando ma iniziativa a qualche buon falsario che, non preoccupato d'in- 
flazione o deflazione, avrebbe di buon grado accettato l'incarico. Invece i poveri 
falsari seguitano ad andare in galera, facendo concorrenza a quel tale poeta 
torinese, Luigi Berio, il quale — come hanno narrato le gazzette — non trova 
spirazione se non fra le mura del cellulare. Per poter scrivere i suoi poemi 
deve dunque, Luigi Berio, incappare nel Codice penale e proporzionare il reato 
alla mole del lavoro che intende svolgere: per un sonetto gli basta*una contrav- 
venzione, per una ballata gli ci vuole un furterello, per un'ode un'appropriazione 
indebita, e così via fino a dover commettere una truffa con peculato e banca- 
rotta fraudolenta per dar vita a un poema, Povero Luigi Berio! Purtéoppo il 
suo sistema non gli darà mai buoni frutti. Se ne accorgerà il giorno ìn cui 
presenterà la sua opera omnia a un editore; si sentirà rispondere: « Ma vada 
là, questa è roba da galera!» 

E nessun critico potrà dire i 

Rimarrà tuttavia a 


bortiglia 
tiglie L. $6.— anticipate, franco di purto. 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 
marem itato, 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f. 2). Ridona alla 

barba ed al mentacchi bianchi i) primitivo colore biondo, camano 

‘ne, ha profumo gragevole 

dura circa sei seni. — Per 


re Îe.— anticipate. 


VERA ACQUA CELESTE APRICANA, (!. 3), per tingen 
lletamtamenmente € pertettamente in castano e nero la barba el ca 


i Tunem Gerolamo : « pressa i rivenditori di a: 


di tomletta di dutto le città d'Italia. 


contrario, per quanta buona volontà possa metterci. 
i Berio una soddisfazione: passando la sua vita in 
ema di mangiare, bere e dormire a 
quali la poesia ha dato veramente 


COLPO DI GRAZIA 


fo. Beato lui, Luigi Berio è uno dei poc 
da vivere! 


Il colmo per il proto: 
Cambiare il carattere alla suocera. 
Bardoljo 


CELEBRATE FINO DAL 1764 
DALL'ILLUSTRE FISICO 
0. B. MORGAGNI NELLA SUA 
* EPISTULA MEDICA, TOMUS 
QUARTUS, LIBER ti, PAG: 18 
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È, 


XXX PAR. 7» NELLA QUAL& 


hi! 
SANTA FOSCA 
ANTA LOSE 
MI 


BOLI | DICHIARA COME LE 
PILLOLE DI SANTA FOSCA 
ESERCITINO, UN'AZIONE EF- 
FICACE MA BLANDA, SENZA 


CAGIONARE ALCUNO DI Quai 


DISTURBI PROPRI ALLA 
MAGGIORANZA DEI PUR- 
GANTI. 


Licenza R. Pref. di Venezia dell’11-2-198 
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Preferito in tutto il mondo 


ss Non vi lasciate ingannare! 


A garanzia della genuinità del prodotto, 
l'OLIO SASSO è venduto soltanto in latte 
originali con la dicitura OLIO SASSO su 
ognuno dei quattro lati. 


Nessun omonimo è nostro parente. 
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